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CAMERA. DEI DEPUTATI — SESSIONE DEL 1857 

TORNATA DEL 17 GIUGNO 1857 

PRESIDENZA DEL PRESIDENTE AVVOCATO CARLO CADORNA. 

SOMMARIO. Relazione sui tre progetti di legge per V approvazione dei tre contralti per Vacquisto, Vuno del roggione 
della città di Vercelli, Valtro del cavo Francese dei fratèlli Scappa, e il terzo del roggione di Sartirana; e sopra 
un quarto per maggiori spese sul bilancio dell' anno 1857 — Seguito della discussione del progetto di legge per la 
leva dell'anno 1857 e per modificazioni alla legge sul reclutamento dell'esercito — Discorsi dei deputati Pallavicini 
Giorgio e Robecehi in favore del progetto — Spiegazioni del deputato De Viry — Riassunto del deputato Tecchio, 
relatore, in difesa del progetto — Repliche del deputato Di Revél in opposizione — Discorso in difesa del presi-
dente del Consiglio — Osservazioni ed appunti del deputato Quaglia — Nuove risposte del ministro della guerra 
— Proposta del deputato Quaglia — Discorso del deputato Correnti in favore del progetto — Domande ed istanze 
dei deputati Della Motta, Corsi, Bottero, e spiegazioni del ministro suddetto e del deputato Quaglia — Chiusura 
della discussione generale, e rigetto della proposta di divisione del progetto fatta dai deputati De Viry e Bottero 
— Articolo 2 — Opposizioni del deputato Arnulfo — Parole in difesa e dichiarazioni del presidente del Consiglio 
— Emendamento aggiuntivo del deputato De Viry, combattuto dal ministro della guerra e dai deputati Tecchio re-
latore e Moia, e appoggiato dal deputato Di Revel — È rigettato — Votazione a pubblico squittinio e approvazione 
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La seduta è aperta alle ore 12 meridiane. 
C A T A L L I N I , segretario, legge il processo verbale 

della precedente tornata. 

B E I - A Z I O N I S U I P R O G E T T I D I E E G G E : A C Q U I S T O D I 

B O G 6 I O K I ; M A G G I O R I S P E S E S U E R I L A N C I O R E E 

1857. 

P R E S I D E N T E . Il deputato Cavallini ha la parola per 
presentare una relazione. 

C A V A E E I N I , relatore. Ho l'onore di presentare alla 
Camera la relazione della Commissione incaricata di 
esaminare i tre progetti di legge pei tre contratti di 
acquisto, l'uno del roggione della città di Vercelli, l'al-
tro del cavo Francese dei fratelli Scappa, il terzo del 
roggione di Sartirana. (Vedi voi. Documenti, pagina 
1033.) 

R O S S I , relatore. Ho l'onore di deporre sul tavolo 
della Presidenza la relazione sul progetto di legge per 
le maggiori spese sul bilancio 1857. (Vedi voi. Docu-
menti, pag. 386.) 

PRESIDENTE. Queste relazioni saranno stampate e 
distribuite. 

Il deputato Pezzani ha la parola sul sunto delle peti-
zioni. 

PEZZANI. Colla petizione 6381 il collegio dei causidici 
di Voghera si lagna che quell'insinuatore faccia esigenze 
indebite sui giudicati che colà emanarono, e si rivolge 
quindi alla Camera onde provveda in qualche modo per 
la cessazione di tale abuso. E siccome quell'insinuatore 

continua queste indebite esigenze anche a fronte di 
sentenze contrarie del contenzioso amministrativo, ò 
evidente la necessità di un pronto provvedimento. Ep-
però prego la Camera a voler ordinare che la petizione 
di cui si tratta sia riferita d'urgenza. 

(E dichiarata d'urgenza.) 
PRESIDENTE. Mi corre debito d'avvertire la Giunta 

delle petizioni che la Camera avendo deliberato di te-
nere una seduta ad oggetto di udire le relazioni delle 
petizioni, sarebbe conveniente che si radunasse quanto 
prima, acciocché se ne possa riferire quel maggior nu-
mero che sarà possibile nella prossima seduta a ciò de-
stinata. 

CORSI. La Commissione delle petizioni si è riunita 
quest'oggi, e si sono divisi i lavori fra i diversi com-
missari. Essa si riunirà di bel nuovo sabato per sentire 
le relazioni delle diverse petizioni, cosicché queste rela-
zioni saranno pronte per domenica, secondo che fu deli-
berato. 

PRESIDENTE. È dunque inteso che si potranno udire 
per domenica le relazioni delle petizioni. 

S E G U I T O D E E E A D I S C U S S I O N E D E E P R O G E T T O D I 

E E G G E P E R E A E E V A D E E 1857 E M O D I F I C A Z I O N I 

A E E A E E G G E S U E R E C E U T A M E N T O . 

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca il seguito 
della discussione sul progetto di legge relativo alla leva 
militare del 1857 ed alle modificazioni alla legge sul re-
clutamento. 



T O R N A T A D E L 1 7 G I U G N O 1 8 5 7 

Ha facoltà di parlare il deputato Pallavicini Giorgio. 
PALLAVICINI a . Signori, a più d'uno fra voi parrà 

troppo ardita questa mia sentenza ; ma la logica è ine-
sorabile : « Dopo il quarantotto non può essere "buon 
Piemontese chi non è schietto Italiano, e non è schietto 
Italiano chi non vuole anzi tutto l'indipendenza d'I-
talia. » 

Ma può dirsi indipendente ehi non è forte, forte chi 
non è armato ? Ogni legge adunque che miri ad accre-
scere in qualche parte il nervo delle nostre armi io la 
saluterò con amore, io la voterò con religione. Né mi 
arresteranno in questa via gli ostacoli che vogliono 
frapporsi al compimento delle grandissime imprese; 
non i sacrifizi, non i pericoli che le accompagnano. 

Figli di questa sventurata Italia, noi dobbiamo vo-
lere la guerra italiana, non altro per ora che la guerra 
italiana. Ma il Piemonte, dicono gli avversari nostri, il 
Piemonte è piccolo Stato; non può quindi sobbarcarsi 
ad imprese troppo superiori alle sue forze. No, io ri-
spondo, non è piccolo quello Stato che lotta da più anni 
eoli'Austria e con Roma, plaudente il mondo civile ; il 
campione d'Italia non è piccolo Stato, egli è una po-
tenza; e come le altre potenze ha diritti e doveri. Il 
primo di questi doveri, o signori, è l'attendere agli ap-
parecchi militari per la guerra d'indipendenza. Ma le 
nostre finanze, gridano i politici di municipio, non ci 
consentono questi apparecchi: siamo poveri! 

Signori! questo è il momento di pensare alla guerra 
italiana; penseremo alle nostre finanze dopo la vittoria. 
Che direste voi di un moribondo, il quale, avendo nella 
borsa un centinaio di scudi, ricusasse di spenderne po-
che decine per comperarsi il farmaco che potrebbe gua-
rirlo? Yoi direste (e meritamente) che egli è forsennato. 
Anche per noi si tratta di vita o di morte. 

Nel resto, il Piemonte non è povero ; il Piemonte, 
checché si dica in contrario, non è oggi in peggiori con-
dizioni, rispetto alle sue finanze, degli altri Stati d'Eu-
ropa. Se abbiamo pesi, e gravissimi, abbiamo anche 
una prosperità materiale, di cui non v'era esempio 
prima del quarantotto, e questa prosperità, mercè l'im-
pulso dato con savie leggi all'industria ed al commer-
cio, cresce di giorno in giorno. Ma suppongasi che no-
velle imposte, rese indispensabili dalla necessità della 
patria, avessero ad impoverirci momentaneamente. 
Ebbene, o signori, noi saremo poveri!... ma superbi, 
ma felici della nostra povertà, glorioso argomento del 
nostro patriottismo! 

Le leggi organiche, mi si obbietta, non vogliono es-
sere tocche con leggerezza, potendo l'esempio farsi con-
tagioso e tornarci funesto. L'obbiezione, se ben si con-
sidera, non ha fondamento, perciocché la legge orga-
nica della milizia non sia mutata nelle sue basi, ma 
soltanto ampliata nella sua applicazione. E ciò sapien-
temente, versando il paese nostro in condizioni eccezio-
nali. Si disse, non è molto, in un Congresso europeo, e 
si ripetè in questo Parlamento, impossibile tornare gli 
accordi fra Vienna e Torino, essendo inconciliabili i 
principii dall'uno e dall'altro Governo propugnati. Le 
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antipatie e le ripugnanze fra noi e l'Austria crebbero a 
dismisura in questi ultimi tempi; e ben potrebbe acca-
dere che alle note diplomatiche succedessero un bel 
giorno i colpi di cannone. Ricordiamoci che in caso di 
guerra noi apremmo a fronte un monarca, il quale, 
nello spazio di pochi dì, può riunire ai nostri danni 
cento mila soldati, non certamente gli ultimi in Europa 
per valore e per disciplina. 

Intanto questo monarca non se ne sta ozioso. Mi di-
cono essersi fatti sottomano gli appalti per le sussi" 
stenze di circa 40,000 uomini che hanno a raccogliersi 
fra Peschiera, Desenzano, Lonato e le terre circostanti; 
mi dicono inoltre che parecchie casse di razzi incendiari 
vennero deposte, sempre sottomano, nel castello di Bre-
scia : e tutti sanno che numerose artiglierie mossero per 
le terre lombarde alla volta di Piacenza. L'Austria dun-
que viene preparandosi agli eventi futuri, e noi, testi-
moni di questi preparamenti, noi ce ne staremo colle 
mani alla cintola, confidando, non dirò negli aiuti, ma 
nella protezione dell'Imperatore dei Francesi ? 

Ove l'Austria ci assalti, non saremo soli a combat-
tere ; avremo con noi potenti alleati che vorranno e sa-
pranno difenderci. Così ripigliano gli avversari della 
legge che noi discutiamo, e non riflettono che, se i 
Francesi combattessero le nostre battaglie sul Po, la 
Francia, e non il Piemonte, coglierebbe i frutti della 
vittoria. Le belle prove della Francia repubblicana in 
favor nostro le abbiam vedute: Roma democratica cadde 
sotto i colpi della democrazia francese. Potremo noi 
sperare che più benevola e più generosa ci si mostri la 
Francia imperiale? Quanto a me, non lo spero. Luigi 
Napoleone si accapiglierà con Francesco Giuseppe 
quando che sia, io non ne dubito ; ma Luigi Napoleone 
non farà mai altra guerra che guerra francese. E noi 
pugnando, e vincendo, fanti perduti dell'esercito con-
quistatore, noi avremo contribuito stoltamente a surro-
gare in Italia una signoria gallica alla signoria teuto-
nica, un servaggio ad un altro servaggio, Gaienna a 
Sjoilbergo! 11 despotismo, sotto forme diverse, è pur 
sempre il medesimo nell'uno e nell'altro impero ; bar-
baro in Austria, colto in Francia. 

Iddio ci scampi adunque dalla protezione francese! 
Ivi, a mio credere, stanno per noi i maggiori pericoli; 
l'Austria, al paragone, è un pericolo minore. Si procla-
mino una volta i diritti delle nazioni oppresse, ed il Pie-
monte, combattendo l'Austria sul Po, sarà naturalmente 
l'alleato di coloro che la combatteranno sul Danubio; 
ma voi non potete dare ai forestieri il carico di proteg-
gervi senza conceder loro quello di signoreggiarvi. 

Qui mi si affaccia un'ultima obbiezione che sarebbe 
gravissima se avesse fondamento. La legge in discorso, 
si dice, annienta la guardia nazionale. Questa legge, 
noi rispondiamo, scema le file della guardia nazionale, 
ma non le distrugge. Rimane inviolato il principio ri-
manendo salda l'istituzione. E voi, assottigliando tem-
porariamente la milizia cittadina, una delle nostre fran-
chigie, radcloppierete quella forza c h e tutte presso noi 
le difende, V'esercito, 
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Supponete un Piemonte, mancipio dell'Austria e della 
Trancia, credete voi che gli eterni nemici della nostra 
nazionalità ci consentirebbero una guardia nazionale? 
Il nome forse, la cosa no certamente! Le due grandi 
quistioni di libertà e di nazionalità sono per noi colle-
gate con nodo indissolubile. Volete voi lo Statuto? Do-
vete necessariamente volere l'indipendenza. Volete l'in-
dipendenza ? Dovete conquistarla rassegnandovi a pa-
gare coscienziosamente l'imposta dell'oro e quella del 
sangue. Lo ripeto : la logica è inesorabile. 

Il Piemonte debole tema di tutti, qualunque sia la 
sua politica; di nessuno, il Piemonte armato. Né mi si 
obbietti che la nuova legge tornerebbe troppo'grave al 
nostro popolo. La milizia nell'antica Roma, più che un 
debito del cittadino, era il santissimo dei suoi diritti. 
Volete una Vera patria, una patria che all'uopo sappia 
difendere le vostre libertà? Volete l'Italia? Nei-vostri 
petti, o Piemontesi, battano cuori romani. 

Più felici degli Ungheri e dei Polacchi, noi abbiamo 
per sommo benefizio della Provvidenza un esercito na-
zionale. Bisogna dunque che questo esercito sia l'og-
getto delle nostre simpatie e delle nostre sollecitudini; 
bisogna accarezzarlo, onorarlo, accrescerlo. Noi accet-
teremo riconoscenti gli aiuti forestieri ; ma il nervo delle 
nostre forze e delle nostre armi dovrà essere nazionale ; 
che altrimenti saremmo di nuovo palleggiati fra l'Au-
stria e la Francia ; e quella guerra che dovrebbe dar 
vita all'Italia, darebbe morte al Piemonte italico : sven-
tura gravissima e forse irreparabile ! 

Per tutte queste considerazioni io darò il mio voto 
alla presente legge, confortando il Governo del Re a 
correre animoso quella via in cui si è posto. Fate l'Ita-
lia, o ministri di Vittorio Emanuele, e avrete salvato il 
Piemonte. 

presidente. Il deputato Robecchi ha facoltà di par-
lare. kobecche. Io non mi alzerò agli arditi voli ai quali 
si spinse l'onorevole preopinante, io mi farò a radere il 
suolo. Anzi dirò che non aveva l'intenzione di prendere 
la parola in questa discussione. Contento di veder pre-
sentata una legge, la quale, mirando allo scopo di mili-
tarizzare il paese e farlo più forte, ne raggiungeva ad 
un tempo un altro, quello cioè di togliere una gran 
parte dell'odiosità che ha quest'imposta che chiamano 
di sangue, mi'sarei stato in silenzio e avrei data la mia 
approvazione con un voto favorevole. Le lodi al pro-
getto e al ministro che l'ha presentato, diceva fra me e 
me, le diranno gli altri, per me basterà l'approvazione 
del mio voto. 

Altro che lodi! Le avete udite ieri le lodi. [(Ilarità) 
Se questo progetto, per disgrazia del Piemonte, diceva 
l'uno, avesse mai a diventar legge, sarebbe il finimondo 
pel nostro Stato. Non vi sarebbe più libertà individuale, 
la gioventù sarebbe tutta schiava del ministro della 
guerra, e il nostro povero paese si cambierebbe in un 
deserto. 

Guai a noi! soggiungeva l'altro, se passasse in legge 
questo progetto. Sarebbe una legge di dura tirannia, 
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impopolare! Impopolare sicuramente! Se noi, invece di 
cercare da questa tribuna di dissipare le sinistre pre-
venzioni del popolo, se noi, dico, ci facciamo da questa 
tribuna ad accarezzarne, a piaggiarne le debolezze ed 
i pregiudizi, sicuramente che questa legge diventerebbe 
impopolare. 

Ma, signori, no, questa non è una di quelle leggi de-
stinate ad incontrare l'impopolarità; questa legge ha 
tutti i diritti alle simpatie del popolo, questa legge è 
una legge eminentemente democratica, eminentemente 
nazionale ; tutto sta che il popolo arrivi ad intenderne 
bene lo spirito. 

Quello di prendere le armi e correre ai rischi del 
campo, a incontrare i perigli ed anche la morte, è un 
dovere gravissimo, e per rendercelo tollerabile non ci 
vuol meno del sentimento dei bisogni della patria, non 
ci vuol meno della sicurezza che da questo dovere nes-
suno sarà dispensato. Succede di questa imposta cièche 
di tutte le altre, che cioè riescono tanto più facilmente 
tollerabili quanto più equamente sono distribuite. 

La leva è stata una parola disgraziata, non bisognava 
inventarla, non bisognava mai lasciar andare in disuso 
la parola del 19 fruttidoro, anno VI, coscrizione. Que-
sta parola voleva dire che tutti i cittadini, mano mano 
che si facevano atti alle armi, venivano ad essere iscritti 
nel gran libro dei difensori della patria. Ora, questo è 
il senso che noi vogliamo dare col presente progetto di 
legge alla parola leva. All'articolo 4 della legge 20 marzo 
1854, che dice « tutti i cittadini dello Stato sono sog-
getti alla leva, » noi, secondo lo spirito di questo pro-
getto, sostituiamo un'altra locuzione che dice: « tutti i 
cittadini dello Stato sono soldati ! » 

Ecco lo spirito della legge che presenta il ministro 
della guerra. Andate ora a spiegare questo spirito al 
nostro popolo, ed il nostro popolo vi risponderà: oh! fi-
nalmente la giustizia è venuta! 

Non tutta la giustizia, o signori ; rimane ancora qual-
che privilegio, rimane ancora lo scandalo, lasciatemela 
dire la parola, della surrogazione assoluta. Ma la logica 
ci mette il suo tempo a far accettare le sue conclusioni; 
ed io verrei questa mattina a dirvi: togliete quei privi-
legi, togliete (m'intenda bene la Camera) quella surro-
gazione che dispensa da qualsiasi militare servizio ; 
verrei, dico, a farvi questa proposta, se i non pochi anni 
di vita parlamentare che conto non mi avessero inse-
gnato, fra le altre cose molte, anche la virtù di pazien-
tare, di non volere le cose tutte in una volta, di accet-
tarle ad una ad una, e, se è d'uopo, anche metà di una 
per volta. Per questo io non faccio ora questa proposta, 
e lascio che la logica, irresistibile che è, maturi le sue 
conquiste, e ci conduca alfine ad un compiuto trionfo. 

Se gli eserciti fossero come macchine le quali si po-
tessero mettere insieme da un momento all'altro, se i 
soldati si potessero improvvisare, allora noi, scrivendo 
nella legge tutti i cittadini sono soldati, avremmo fatto 
abbastanza. Alla chiamata della patria i cittadini ac-
correrebbero, ed alle necessità del paese sarebbe abba-
stanza provveduto. 
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Ma non è così. Yoi sapete come siano composti gli 
eserciti; voi sapete che lo spirito di obbedienza, di di-
sciplina, lo spirito di corpo, l'unità di azione, tutte 
quelle proprietà insomma che formano il nerbo e la 
forza di un esercito, non sono l'opera nè di un mese, nè 
di un anno, sono l'opera di vari anni. Voi d'altronde 
non volete un esercito il quale sia da meno degli eser-
citi dei nostri vicini. Dunque, almeno finché i congressi 
degli amici della pace non abbiano riportato vittoria, 
bisogna acconciarsi ad avere un esercito permanente, 
ad avere, cioè, un dato numero d'uomini, i quali stiano 
sotto le armi un dato numero d'anni per farsi soldati, 
per formare quel forte nucleo intorno a cui devono poi 
radunarsi ed annodarsi tutti gli altri cittadini soldati. 

Ma a formare questo nucleo non occorrono tutti i no-
stri soldati. Ora, chi sarà a destinare coloro i quali do-
vranno incontrare pei primi le pene e i disagi della vita 
militare ? Guai a noi, guai se il destinarli toccasse agli 
uomini ; gli uomini non farebbero che ingiustizie, san-
guinose ingiustizie ; gli uomini hanno già dichiarato che 
non sono capaci di fare questa giustizia, e l'hanno de-
mandata alla sorte. 

Ieri l'onorevole ministro della guerra disse che sa-
rebbe una bella cosa se si potesse abolire la sorte, e ha 
detto una gran verità; e io dal mio posto e dal fondo 
del cuore gli mandai un bravo ! Ma fino a che durino le 
cose come sono, meglio, mille volte meglio la sorte che 
gli uomini; meglio la fatalità che l'ingiustizia! 

Che cosa era la sorte, che cosa è tuttora, che cosa sarà 
sinché il progetto che vi presentò l'onorevole ministro 
della guerra sarà trasformato in legge? La sorte> sin-
ché questo progetto sia legge, la sorte, la quale non 
decide già tra chi andrà sotto le armi prima e chi vi 
andrà dopo, ma decide tra chi dovesse andarvi o non 
andarvi; la sorte è una solenne, una sanguinosa ingiu-
stizia. Che cosa sarà in avvenire ? Se vi piaccia adot-
tare questa legge, la sorte in avvenire sarà una neces-
sità e nuli'altro. 

Pensate, o signori, agli 80 mila dei nostri che si fanno 
incontro al nemico, che lo affrontano, e dalle sofferenze, 
dalle malattie, dal ferro, dal fuoco sono decimati, ri-
dotti alla metà, a meno della metà, ridotti al terzo, 
mentre dietro di essi altrettante migliaia sono affidati, 
o quasi, dalla legge, che non saranno chiamati a cor-
rere quei rischi, ad incontrare quei pericoli; pensate, 
dico, a quegli 80 mila e vi sentirete drizzare le chiome 
per ribrezzo. Invece, pensate che questi 80 mila, men-
tre se ne vanno ad incontrare il nemico, sappiano che 
dietro di loro ve ne ha altrettanti, soldati anch'essi, 
pronti anch'essi a prendere le armi, che verranno da un 
momento all'altro a riempiere i vuoti fatti nelle loro 
file ; e voi vedrete che questi uomini non si sentiranno 
più sacrificati, e voi stessi sentirete di aver soddisfatto 
alle leggi di giustizia e di umanità. 

Bastano, a mio avviso, questi brevi cenni per dimo-
strarvi clie, una volta sia ben penetrato lo spirito della 
presente legge nel popolo, l'accetterà di buon grado 
non solo, ma con riconoscenza. A coloro che hanno detto 

che questa legge sarà dura, che questa legge sarà ti-
rannica, ha già risposto l'onorevole ministro della guerra 
con ottime ragioni e con quell'accento sicuro che è la 
espressione di una profonda convinzione. Io non dirò in 
proposito che poche parole. 

Noi abbiamo già una seconda categoria ; negli ultimi 
anni, in forza di due reali decreti, a questa categoria 
sono stati assegnati 4000 uomini; e per ben capire le 
condizioni di questa categoria, notate, signori, che quel 
decreto reale, che ne ha assegnati 4000, ne poteva asse-
gnare soli 2000, e così aumentare il numero dei soldati 
di prima categoria ; notate che anche dopo che il decreto 
reale è uscito, il ministro della guerra è in diritto di 
chiamare dalla seconda alla prima categoria quanti 
soldati voglia ; notate da ultimo che a questi soldati di 
seconda categoria è proibito il contrarre matrimonio 
sino ad oltre 26 anni senza licenza del Ministero, li-
cenza che ordinariamente non si concede. Sono queste 
le condizioni che la legge del 20 marzo 1854 fa alla se-
conda categoria. 

Or bene, di queste durezze il ministro è disposto a 
sollevare la seconda categoria, a patto che estendiate a 
tutti i giovani atti alle armi il dovere di fare 40 giorni 
di esercizi militari nel primo anno e che nei quattro 
successivi stiano pronti ad accorrere alle armi nei biso-
gni della patria. Non vi pare, signori, che sia stata e-
sagerata la portata di questa legge, non vi pare che 
valga meglio fare una grande giustizia, non escludendo 
nessuno dal servizio, che aggravare la sorte di una 
parte soltanto dei nostri concittadini ? 

L'onorevole De "Viry vi diceva ieri: sino adesso, quando 
aveva luogo l'operazione della leva, se molti erano quelli 
che ne uscivano rattristati, ve n'era almeno alcuno che 
si rallegrava; d'ora innanzi anche questi pochi contenti 
scompariranno, se voi commettete l'errore di accettare 
il presente progetto di legge; e di ciò mostrava dolersi 
grandemente. 

Io lo dico francamente, la penso ben diversamente da 
lui. Una gioia, la quale non possa essere disgiunta dal 
pensiero degli affanni dei miei simili, per me è una gioia 
che, non che gustare, non ho mai saputo intendere. 
Forse alcuno del nostro popolo ha potuto gustarla que-
sta gioia, e non è certo un bene. Io penso però che, tor-
nando a quei buoni sentimenti che una cattiva istitu-
zione non avrà potuto distruggere, gl'inscritti, in occa-
sione delle future operazioni di leva, se si sentiranno 
designati dalla sorte alla seconda categoria, stringeranno 
la mano ai primi chiamati e diranno : coraggio, o fra-
telli, siamo tutti soldati. A voi lo andare innanzi, a noi 
il venirvi appresso ; non appena i bisogni della patria lo 
reclameranno, noi saremo con voi. 

Non vi ha, o signori, quella allegrezza, quella gioia, 
quel tripudio inverecondo che noi abbiamo visto tante 
volte durante le operazioni della leva e che ci faceva 
pena, perchè era un insulto alla miseria altrui. Yi ha 
invece dignità, carità di patria e carità di fratelli; vi 
ha tutto ciò che basta a far contenta l'anima dell'uòmo. 

Un'altra cosa ha detto l'onorevole De Viiy. Ha detto 
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che in questa Legislatura di leggi odiose ne abbiamo vo-
tate tante, e che potremmo benissimo lasciare ai nostri 
successori il votare questa. Io nego risolutamente la 
parte prima di questo asserto. Di leggi odiose noi non 
ne abbiamo fatte nessuna; tutte le leggi che abbiamo 
votate erano suggerite dall'interesse del paese, e non 
possono sembrare odiose se non a coloro che hanno in 
uggia le nostre libere istituzioni... 

©e v i b ï . Je demande la parole pour un fait per-
sonnel. 

e o b e c c h ï . Quanto poi al rimandare questa legge ad 
una nuova Legislatura, io dico : questo poi no ; siamo 
troppo felici che la Legislatura che sta per chiudersi 
possa regalare al paese una legge che ha il doppio ca-
rattere di nazionalità e democrazia. 

ï ' k k s ï m x t e . La parola spetta all'onorevole De Viry 
per un fatto personale. 

i»e vsKT. Je demande la parole pour un fait per-
sonnel. 

Je ne puis laisser passer sans réponse les dernières pa-
roles que vient de prononcer l'honorable député Ro-
becchi. Les autres parties de son discours trouveront 
leur réponse dans la discussion générale qui, je crois, 
continuera encore. Mais je ne veux pas qu'on se mé-
prenne sur le vrai sens des paroles que j'ai prononcées 
dans la séance d'hier. J'ai dit, en effet, que nous avions 
déjà voté beaucoup de lois d'impôt dans cette Législa-
ture (et malheureusement cela n'est que trop vrai). Or, 
je crois que toutes les lois d'impôt sont plus ou moins 
odieuses aux populations, qu'elles les supportent tou-
jours avec peine et douleur, surtout quand il faut en 
venir au paiement des contributions, car c'est toujours 
là un moment critique. Ainsi, lorsque j'ai dit que les 
lois d'impôt sont odieuses, je ne crois pas qu'on puisse 
appliquer cette qualification, dans le sens strictement 
entendu, aux lois que nous votons. 

L'honorable député Eobecchi a parlé de personnes 
qui sont hostiles aux institutions qui nous régissent et 
qui, selon lui, sont les seules qui déplorent de voir cha-
que jour voter des aggravations d'impôt. 

Or, je crois, qu'au moins dans cette enceinte il n'y a 
pas un membre auquel de tels reproches puissent s'a-
dresser. C'est pourquoi je proteste contre la signification 
qu'on veut attribuer à mes paroles. Mais je maintiens 
qu'il y a hors de cette enceinte bien des gens qui dé-
plorent la facilité que nous avons d'augmenter, chaque 
jour, les charges publiques, et à ceux-là ces charges 
paraîtront toujours onéreuses et odieuses. Oui, je dis 
que les populations supporteront, pendant longtemps 
encore, avec peine les impôts dont nous les avons frap-
pées dans le cours de cette Législature. Et, dans cette 
Session môme, n'avons-nous pas voté des lois qui nous 
obligeront à contracter plus tard des emprunts? 

Nous avons voté déjà pour 60 ou 70 millions de dé-
penses en dehors du budget. Or, je vous demande, mes-
sieurs, lorsqu'il s'agira de pourvouir au paiement des 
intérêts de ces emprunts, s'il ne sera pas vrai qu'on 
aura de la peine à faire face à ces nouvelles aggrava-

tions de contributions, et si nos populations ne pour-
ront pas les regarder comme intolérables, comme péni-
bles, comme odieuses, si vous voulez, quoique cette pa-
role vous ait paru peut-être un peu trop vive, un peu 
trop spontanée, bien que je croie qu'il n'y ait rien de 
trop? 

Je sais qu'il y a des nécessités, de tristes nécessités 
dans la vie des peuples qui obligent les Gouvernements 
à faire des dépenses mêmes plus fortes qu'ils ne le vou-
draient eux-mêmes ; mais quoique toutes les lois que 
nous avons accordées, nous les ayons votées en con-
science comme indispensables, je crois néanmoins qu'el-
les ne seront pas moins difficiles à être supportées par 
notre partie de la population la moins aisée. 

Ainsi, qu'on ne vienne pas me faire un reproche de 
m'être servi des mots d'impôts odieux; je ne me rap-
pelle pas bien l'expression dont j'ai pu me servir dans 
la chaleur de l'improvisation ; mais le sens véritable 
que j'ai voulu attribuer à ces mots est que, si les impôts 
qui frappent déjà fortement notre pays s'augmentent 
encore, nous rendrons toujours plus difficiles les moyens 
d'y faire face. Or, ce que j'ai dit des impôts ordinaires, 
doit, à plus forte raison, s'entendre de l'impôt du ser-
vice militaire qu'on nous demande de voter aujourd'hui, 
et qui de tous les impôts est le pire et le plus lourd à 
supporter. 

Je ne m'étendrai pas plus longuement. J 'ai voulu uni-
quement ne pas laisser sans réponse les observations 
qui viennent d'être faites pour qu'on ne pense pas que 
parce que je me suis servi du mot odieux, on puisse sup-
poser qu'il y ait dans cette enceinte un seul membre 
auquel on puisse appliquer les reproches qu'a l'air de-
nous adresser l'honorable député Robecchi. S'il y a quel-
que chose d'odieux dans tout ceci, c'est précisément la 
signification qu'il a voulu attribuer si gratuitement à 
mes paroles. (Bene! a destra) 

p b î b s î d m t e . Parò notare alla Camera sembrare evi-
dente che il deputato Robecchi, accennando agli effetti 
che produrrà questa legge nel paese, e dicendo che non 
poteva essere osteggiata che dai nemici delle nostre isti-
tuzioni, non alludeva ad alcun membro di questa Ca-
mera. Ciò dico perchè, se mai il deputato Robecchi od 
alcun altro oratore avessero fatta questa insinuazione, 
il presidente si sarebbe creduto in debito di chiamarlo 
all'ordine. 

Il signor relatore ha facoltà di parlare. 
i e c c u i o , relatore. Signori, avrei desiderato che l'in-

carico di relatore di questa legge fosse affidato a per-
sona assai più competente che io non mi sia, ed in 
ispecie che fosse affidato all'uno o all'altro dei due uffi-
ciali militari che appartengono alla Commissione. Ma 
non parve opportuno affidare il mandato all'uno di loro, 
perchè egli era il solo che non consentisse col voto degli 
altri sei commissari. L'altro annunciava che appunto 
di quei giorni egli era in debito di recarsi altrove. E 
però m'è toccato di sobbarcarmi al peso che gli onore-
voli miei colleghi mi vollero imporre. 

Io non discuterò di tutte le obbiezioni che furono 
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mosse contro questa legge, o sia sul merito intrinseco 
della medesima, o sia per ciò che più direttamente ri-
guarda alla questione militare. Del merito intrinseco 
abbiamo studiato, quanto era da noi, di dare contezza 
nella relazione che vi abbiamo presentata. Della que-
stione militare ha già risposto ieri il ministro della 
guerra, ed ha risposto, come a grande ragione notava 
l'onorevole mio amico Robecchi, con quell'accento si-
curo che mostra quanta sia la sua convinzione della ne-
cessità che la legge venga adottata. 

Le mie parole si volgeranno più peculiarmente a co-
loro che hanno combattuto questo progetto in nome 
dello Statuto, in nome dei diritti del Parlamento, in 
nome dell'interesse delle classi operaie ed agricole. 

In nome dello Statuto, si disse che per l'articolo 75 
la leva militare è regolata dalla legge, che la legge or-
ganica della leva noi l'abbiamo fatta nel 20 marzo 
1854, che l'articolo 8 della legge 20 marzo 1854 di-
chiara che il contingente d'uomini di ciascuna leva 
deve essere per ciascun anno determinato con legge; 
che quindi è contrario e allo Statuto e alla legge del 
20 marzo 1854 lo stabilire con questa nuova legge che 
il contingente di seconda categoria sarà formato di 
tutt i gli uomini validi che sono iscritti nella leva di un • 
anno e non appartengono alla prima categoria, È -facile 
sciogliere l'obbiezione. 

In primo luogo, lo Statuto dice nell'articolo 75 che 
la leva è regolata dalla legge, ma non dice che la legge, 
fatta una volta, debba essere immutabile. Non lo dice, 
e sarebbe assurdo che lo dicesse, giacché il potere le-
gislativo nazionale è costituito appunto per questo, per 
introdurre nella legislazione tutte quelle mutazioni e 
quei miglioramenti che il senno pubblico e la pratica 
delle adottate leggi vengono via via dimostrando o ne-
cessarie od utili. E se l'esperienza della guerra testé 
eonchiusa ci ha dato a vedere che il nostro ordina-
mento militare, quale venne inaugurato colle leggi ne-
gli anni scorsi votate, ed in ispecie con quella del 20 
marzo 1854, ba d'uopo di qualche correzione e di qual-
che aggiunta, io spero bene che lo Statuto non inter-
dica al Governo del Re di proporle ed alla Camera di 
acconsentirle. 

Ogni guerra reca con sé grandi esempi, grandi di-
singanni e grandi ammaestramenti. Ho sentito più 
volte certi militari che avversarono più volte le innova-
zioni proposte dal signor ministro, li ho sentiti più 
volte a dire : bisogna aspettare a giudicare degli effetti 
di coteste novità nell'atto pratico, nella guerra. Grazie 
al valore dei nostri soldati, in Oriente le dette novità 
portarono splendidi frutti. Ma quando lo stesso mini-
stro, tornato da quella guerra, vi viene dichiarando che 
talvolta (colpa delle malattie) le sue legioni erano stre-
mate di numero, senza che egli avesse mezzo a riem-
pirle; quando egli ci viene confessando che cotesti 
vuoti nel numero, oltre all'essere scemamento di forza 
fìsica, non possono non scemare la forza morale, cioè 
la fiducia dei soldati e dei capi; quando egli, per ov-
viare al rinnovamento di cotesti vuoti, vi suggerisce di 

mutare alcunché della legge di leva del 1854, io com-
prendo bensì che si voglia pensare se la proposta mu-
tazione sia proficua e confacente al bisogno, ma non 
comprendo come mai, per osteggiare il progetto e ne-
gare il rimedio, si invochi la legge del 1854, quasiché 
sopra essa sia scritto a cifre indelebili : N'oli me tan-
gere! 

In secondo luogo, la legge del 20 marzo 1854 ha sta-
bilito che il contingente di ciascuna leva sarà ciascun 
anno determinato con legge ; ma con questa disposi-
zione, se pur essa avesse carattere di immutabile, non 
sarebbe punto in contraddizione il presente progetto. 
Il progetto dice che il contingente della seconda cate-
goria è formato da coloro che erano iscritti e non ven-
nero assegnati alla prima. Ma il progetto non dice che 
i contingenti della seconda categoria siano già co-
scritti sin d'ora e senza d'uopo delle leggi di leva an-
nuale. 

Non evvi contingente di seconda categoria senza con-
tingente di prima categoriale ciò è tanto vero, inquan-
tochè (giusta il progetto) nella seconda categoi-ia non 
si annoverano se non quei dessi che furono chiamati 
alla leva dell'anno di cui si tratta, e che, per effetto 
dell'estrazione a sorte, non fanno parte della prima ca-
tegoria. Dunque la seconda categoria non l'avrete per 
questa legge, ma l'avrete solamente per le leggi annuali 
di leva, se vi piacerà di adottarle; e se venisse un anno 
in cui (qualunque ne sia la cagione) vi piaccia fare a 
meno di votare la leva, non avreste contingente di se-
conda categoria, così come non lo avreste di prima. 

Non regge dunque né in diritto né in fatto l'obbie-
zione che con questa legge il Parlamento abdichi per 
l'avvenire una parte dei suoi poteri, e stabilisca la 
leva del contingente di seconda categoria innanzi che 
sia venuto il caso e l'anno in cui occorra o stanziare o 
disdire la legge della leva. Ogni anno avrà mestieri il 
Governo di venirvi a chiedere la legge della leva; ogni 
anno adunque le Camere saranno in facoltà di dare o 
negare i suffragi, e sì pel contingente di prima, e sì 
pel contingente di seconda categoria. 

Queste considerazioni mi valgono anche all'incontro 
di chi diceva che noi, siccome ogni anno votiamo i tri-
buti di danaro, così dobbiamo riservarci ogni anno 
di votare questo tributo, che altri appella tributo di 
sangue. 

Potrei rispondere che non corre parità fra i due voti, 
l'uno delle imposte propriamente dette e l'altro della 
leva. Le imposte si determinano a seconda di bisogni 
vicini, prossimi, ormai conosciuti di numero e di mi-
sura. Ed invece le leve si determinano a seconda di 
bisogni e di casi futuri, dei quali è ignoto il quando e 
il come e il dove ci toccherà di fare esperimento. Onde 
possiamo senza pericolo ritardare a stanziare un'impo-
sta finché non sia venuto il dì della spesa, ma non po-
tremmo senza pericolo differire ciò che importa all'e-
sercito sino al giorno di entrare in battaglia. 

Il danaro vale di per sé e secondo il suo conio. Ma 
gli eserciti non valgono senza disciplina e senza islru-



— 2466 — 
CAMERA DEI DEPUTATI — SESSIONE DEL 1857 

zione. E quindi, se la leva del danaro può essere at-
tuata dì per dì, la leva degli uomini per l'esercito deve 
essere preparata con prevegnente consiglio, cosicché al-
l'uopo non si tratti più di levare incomposte masse, ma 
di aver pronte alle mani le forze che nei tempi dell'a-
spettazione abbiamo coscritte ed iniziate, quanto era 
possibile, alle ragioni della disciplina e degli esercizi. 

Se non che io posso ommettere codeste risposte. Mi 
basta aver ricordato che la legge di leva sarà legge di 
ogni anno. No, questo progetto non intende a fare la 
leva degli anni avvenire, ma intende a dettare per la 
leva dell'anno corrente certe norme, le quali, se si sti-
mano buone, abbiano ad essere osservate anche nelle 
leve che saranno stanziate a legge in appresso. 

Giacché abbiamo un esercito, torna indispensabile lo 
avere una riserva che il mantenga a numero e ne rein-
tegri le file : ma se la riserva si levasse d'improvviso, 
repentinamente, quando ci stringe la urgenza, questi 
improvvisati coscritti varrebbero assai meno che non 
valgano, se dianzi furono designati per la seconda ca-
tegoria, e se come tali hanno assistito alle annuali ras-
segne e ad un campo di esercitazione. E in ciò sostan-
zialmente consiste il pregio e il merito del progetto. 
Esso apparecchia la riserva, impiegando alla seconda 
categoria i giovani validi che nell'anno della leva non 
furono ascritti alla prima, e assoggettandoli a quei do-
veri (comunque miti) pei quali gli uomini della seconda 
categoria si fanno idonei senza molta difficoltà ad en-
trare nella prima. 

Io sapevo bene, senza che l'onorevole Cossato mei 
rammentasse, che il Montecuccoli non si contenterebbe 
della istruzione e della disciplina che i giovani possono 
acquistare con^ annuali rassegne e con soli quaranta 
giorni di esercizio campale; ma sapeva altresì che al-
meno la loro ispezione, l'annuale rassegna, l'esercizio 
campale giova a tenere desto nella mente loro il pen-
siero che la patria può avere bisogno del loro braccio, 
e che, se la patria li chiami, essi dovranno senza ritardo 
raggiungere le bandiere. 

Intanto egli è certo che dall'uomo che venga alle armi 
senza alcuna preparazione, senza alcuna istruzione, 
senza alcun esercizio, possiamo bensì attendere prove 
di audacia e di nobile temerità, ma non possiamo ri-
prometterci quel costante e regolare esercizio che è pro-
prio dei veri soldati. L'audacia e la nobile temerità non 
bastano a tutto, e forse non andrebbe errato chi dicesse 
che talvolta l'audacia e la nobile temerità di alcuni può 
riuscire pregiudicievole agli altri e alle sorti dell'im-
presa che si propugna. 

Ad ogni modo, se la leva della riserva venisse indu-
giata sino al dì in cui ci occorra di averne i servizi, do-
vremmo allora attendere e alle liste, e agli esami, e 
alle revisioni, e alle dispense, e alle riforme, e alle esen-
zioni, e a tutte insomma quelle tante e sì complicate o-
perazioni per le quali, nei tempi ordinati e pacifici, 
torna malagevole la leva e tardo il suo compimento. Ed 
è gran bene il provvedere che gli uomini della riserva 
giano già conosciuti, inscritti, assentati, per modo che 

senz'altro si sappia di quanti e di quali il Governo potrà 
disporre. Perocché se dessi non avranno per anche tale 
istruzione e tale disciplina da poter essere tosto man-
dati all'esercito attivo ed a fronte dell'inimico, potranno 
almeno immediatamente essere avviati ai presidii ed ai 
depositi per compiere la istruzione e per addestrarsi 
alle regole della disciplina, finché gli altri, che la sorte 
aveva già destinati alla prima categoria e che fecero 
anche in tempo di pace il servizio, sostengano le prime 
prove e si periglino nei primi cimenti. 

Né io credo, o signori, che questa riserva sia punto 
eccezionale e proporzionata al numero normale del no-
stro esercito ; e i riscontri che in proposito ha dati la 
relazione avrebbero potuto acquietare chiunque imma-
gina che la riserva sia per tornare assai più numerosa 
che non bisogni. 

Non consento coll'opinione dell'onorevole Di Revel, il 
quale vorrebbe che per decidere di qual numero deb-
bano essere costituiti gli eserciti, non si debba avere 
riguardo se non al numero delle popolazioni degli Stati 
rispettivi ; di guisa che, se, per esempio, la Francia 
mantiene un esercito di 600 mila uomini, perchè noi 
non si debba avere che il sesto o tutt 'al più il settimo 
di 600 mila, perchè la nostra popolazione è appunto il 
sesto od il settimo della popolazione della Francia. 

Vero è invece, o signori, che gli Stati piccoli sono as-
sai volte costretti a sopportare spese maggiori di quelle 
che non dovrebbero, fatto ragguaglio della popolazione 
e delle finanze loro colla popolazione e colle finanze de-
gli Stati più grandi. Basti un esempio. Oggi veggiamo 
sui seggi ministeriali sei o sette ministri: se tardi o 
presto (Dio concedendo) il nostro Stato, da cinque mi-
lioni che egli ha di abitanti, salisse al numero di nove o 
dieci milioni, avreste forse mestieri di recare a quat-
tordici il numero dei ministri ? (Ilarità) In fatto di e-
serciti, il numero non debbe essere proporzionato so-
lamente alla popolazione, ma alla condizione topogra-
fica dello Stato, alle frontiere sue, all'indole dei suoi 
vicini. 

Che direste, o signori, di un massaio il quale, vi ve-
nisse innanzi con questo argomento? Tizio ha dieci mila 
lire di rendita; Sempronio ne ha duecento mila; il se-
condo, per difendere alcuni suoi campi dal torrente che 
li fonteggia, "'spende 20 mila lire all'anno; dunque il 
primo, per difendere il suo podere, non deve spenderne 
più di mille. Certo ei sarebbe un nuovo e meraviglioso 
argomento ; certo ognuno risponderebbe che, se i campi 
di Tizio sono esposti al torrente più che quelli di Sem-
pronio, Tizio deve spendere molto più che, in propor-
zione della sua rendita, non ispenda Sempronio ; deve 
spendere anche l'ultimo obolo, sotto pena che il tor-
rente devasti ed ingoi tutto il suo patrimonio. 

Vengo ora a combattere i sinistri epiteti che si die-
dero alla nostra legge, la quale venne appellata dura e 
tirannica. 

Signori, appunto perchè si stima necessario che la 
nazione abbia un esercito attivo di 80 o 90 mila uomini, 
appunto perciò abbiamo debito di fornire al Governo 
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del Re il mezzo di tenere a numero quelle file. Altri-
menti noi lasciamo l'esercito bersaglio e giuoco della 
prima sciagura o del primo morbo ; altrimenti noi de-
cidiamo che l'esercito è un corpo il quale, se le sue forze 
si scemano, deve irremissibilmente perire. Non è dun-
que dura e tirannica questa legge, la quale al più pre-
zioso dei corpi della nazione somministra il mezzo di vi-
vere, di risarcirsi, di tenersi in istato. 

Tirannica all'incontro sarebbe una legge la quale di-
cesse ai nostri soldati : cimentatevi col nemico quando 
siete 90,000 ; e cimentatevi ancora quando siate ridotti 
a 70, a 50, a 80 mila ; cimentatevi ancora, nè altri 
verrà mai a raggiungervi, a reintegrarvi ; cimentatevi, 
o se no chinate il capo alle condizioni che il nemico più 
fortunato pel numero, vi voglia imporre. 

s>i kkvul . Domando la parola. 
tjecchs®, remore. Quella sarebbe legge tirannica; e 

non lo è questa, la quale viene ad assicurare l'esercito 
che le sue fatiche, il suo sangue non saranno indarno 
sprecati e che il posto del soldato che muore per la pa-
tria sarà ben presto occupato dal suo compagno. 

Anche senza questa certezza il soldato farà il suo do-
vere : io noi niego. Ma sentirà egli quell'entusiasmo che 
lo spinga a fare (come altri mi diceva essere necessario 
che i soldati facciano) più del proprio dovere ? Sentirà 
egli quell'entusiasmo che c'inspira e c'indurisce per la 
fiducia della vittoria ? E qui taluno sorge dicendo : se 
voi inscrivete alla seconda categoria tutti gli uomini 
che non sono della prima, voi cancellate i benefizi della 
sorte : coloro che la sorte non aveva assegnati nè alla 
prima nè alla seconda categoria, avevano essi almeno il 
vantaggio di rimanere liberi da ogni obbligo, e quind'in-
ìianzi anche questo vantaggio sarà loro tolto. Quanto sia 
morale e quanto sia giusto il principio che la imposta 
del sangue (poiché vogliono chiamarla così) abbia ad 
essere regolata piuttosto dalla sorte che dalla legge, 
altri sei vegga. 

Che la sorte abbia a decidere chi debba piuttosto es-
sere primo che secondo nei servizi della guerra, ciò è 
conforme alla natura delle cose e non fa meraviglia., 
poiché tutti non possono stare in una linea e in un sito 
medesimo. Ma non mi saprà mai parer buono che la 
sorte abbia tanta virtù da prosciogliere da ogni debito 
verso la patria alquanti cittadini di una certa età, in-
tantochè altri della stessa età sono dalla sorte costretti 
a mettere nei supremi rischi la vita loro. 

Del resto, gli oppositori che tanto esaltano il bene-
fizio della sorte e tanto rimpiangono che la presente 
legge lo tolga via, pensino che al postutto una vera, 
un'assoluta liberazione non è guarentita neanche sotto 
l'impero della legge 20 marzo 1854 a coloro che pur fu-
rono dalla sorte in estremo grado privilegiati. L'arti-
colo 77 della legge 20 marzo 1854 dichiara che anche 
costoro possono essere chiamati a formar parte dell'e-
sercito per una Ugge di leva straordinaria. Or bene, il 
nuovo progetto dice forse che gli uomini della seconda 
categoria faranno parte dell'esercito attivo senza che 
intervenga all'uopo una legge ? Mainò ; che anzi l'arti-

colo 3 propone che gli uomini della seconda categoria 
non possono essere costretti a passare alla prima se non 
per legge. E siccome la precedente legge non verrà 
sancita se non nelle grandi e straordinarie necessità 
della patria, egli è alla perfine palese che gli uomini 
della seconda categoria non formeranno parte dell'e-
sercito attivo se non nei casi in cai (secondo il sistema 
attuale) essi sarebbero chiamati a formarne parte, per 
quantunque, dopo la leva annuale e pel benefìzio della 
sorte, fossero stati dichiarati sciolti da ogni obbligo. 
Si cessi pertanto dal proclamare che il progetto toglie 
alle arti ed ai campi i necessari cultori, diserta i poderi, 
semina adunque desolazione e scontento. 

Il progetto, anziché togliere alle famiglie un numero 
maggiore d'uomini che il Governo non abbia facoltà di 
togliere loro per la legge del 20 marzo 1854, assicura 
le famiglie che (salvo il contingente di prima categoria) 
esse avranno con sè tutti gli uomini, comunque in-
scritti, sino a che un'altra legge non ordini che questi 
debbano accorrere alle bandiere. 

Guardate, o signori, gli articoli 8 e 69 della legge 20 
marzo 1854. Per l'articolo 8 il contingente, cui spetta 
alla legge di stabilire, è uno solo, senza distinzione 
nessuna; e per l'articolo 69 spetta al Governo di divi-
dere il contingente in due categorie, e spetta al Go-
verno, anche dopo la divisione delle categorie, di di-
sporre a suo beneplacito degli uomini della seconda. 
Quindi è in balìa del Governo di convertire (e ben lo 
fece nel tempo della guerra d'Oriente) gli uomini della 
seconda categoria in altrettanti uomini della prima. Il 
progetto tarpa le ali al Governo, perchè, se accresce il nu-
mero della seconda categoria, non permette più che 
la seconda venga dal Governo tramutata in prima ca-
tegoria. E questa innovazione, che non potrà non farsi 
manifesta ai nostri concittadini, gioverà senza dubbio a 
persuadere che il progetto, oltre all'essere buono nel-
l'ordine militare e politico, rispetta e preserva quanto 
è possibile gl'interessi dell'industria e dell'agricoltura e 
la quiete delle famiglie. 

Credo di avere abbastanza risposto alle principali 
obbiezioni e massime a quelle che prima d'ora non 
erano dissipate. Se altre obbiezioni vengono mòsse, 
sarà mio debito di confutarle nel seguito della di-
scussione. 

presiwekte. Il deputato Di Revel ha facoltà di 
parlare. 

d i BEVEii. Mi duole che momentaneamente non mi 
trovassi presente quando l'onorevole relatore della 
Commissione prese ad impugnare le considerazioni che 
io esposi ieri alla Camera contro la proposta di legge 
che è ora in discussione. Da quanto mi si riferisce, egli 
non contestò nella sostanza le cifre proporzionali che io 
posi avanti per dimostrare che noi aggiungeremo all'e-
sercito una massa d'uomini comparativamente molto 
maggiore di quanto si usi dai nostri vicini. 

Io aveva sempre tenuto come inconcussa la massima 
che quando s'intraprende una cosa si debba considerare 
quid valeant humeri, quid ferve recusent, e credeva che 
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le forze delle nazioni stessero anche in proporzione della i 
loro importanza, della loro popolazione. Da quanto 
veggo, quest'assioma non sarebbe applicabile nelle cir-
costanze di cui si tratta, secondo l'opinione dell'onore-
vole preopinante. 

In quanto a me, io mantengo che gli eserciti debbono 
essere in proporzione dell'importanza delle nazioni che 
hanno a mantenerli, tuttoché non disconvenga che si 
possa largheggiare d'alcunché per parte di quegli Stati 
i quali si trovano in condizioni eccezionali ; ma questa 
eccezione non credo possa giungere sino al punto d'ol-
trepassare della metà quella di una nazione agguerrita, 
di una nazione essenzialmente militare, che ha fatto 
molte imprese e che è in condizione di farne altre an-
cora occorrendo. 

Del resto, o signori, quanto all'apprezzamento mo-
rale, direi, di questa legge che io ho chiamato tiran-
nica e che ci si vorrebbe all'incontro regalare quasi come 
una legge di beneficenza, dirò francamente che conviene 
ognuno parta da un identico punto di vista. Alcuni 
oratori che hanno preso la parola per difendere questa 
legge espongono le cose dipendentemente da certi prin-
cipii che o professano o quanto meno mostrano di pro-
fessare in questa occasione e che sono molto lontani dai 
principii miei. 

Io certamente non spingerò mai le mie viste sino al 
livello dei principii di applicazione che furono svolti da 
alcuni oratori ; io non veggo le cose sotto questo punto 
di vista, quindi per questo riguardo non posso certa-
mente lodare il progetto. Del resto, l'onorevole preopi-
nante, da quanto ho inteso dacché sono rientrato nella 
sala, ha affermato che coloro i quali osteggiano questo 
principio pare non vogliano riconoscere che ad un 
esercito che si trovi in campo, quando sia affievolito, 
assottigliato, abbia a mancargli quel coraggio, quell'ar-
dire che sente allorquando sa di poter essere rifor-
nito di uomini. Ma io nego compiutamente, ricisamente 
questa deduzione, e dichiaro che questo non istà né 
nelle parole né nelle intenzioni di quanto per mia parte 
ho detto. 

Io non ho mai contestato che vi debba essere una ri-
serva, una seconda categoria per rifornire l'esercito 
quando si trovi scemato per qualunque ¡motivo del nu-
mero di cui si vuole sia composto. Io la riserva la am-
metto, e la ammetto anche larga ; quello che io non 
ammetto è l'universalità della leva; io contesto l'effetto 
materiale e morale quale ci si vorrebbe far credere per 
una "legge di questa natura. Ognuno è in libertà di ap-
prezzare l'effetto che faranno le disposizioni di cui si 
ragiona. Io poi respingo certe allusioni che furono fatte 
da uno degli oratori, quasiché, quando si venga ad op-
pugnare questa legge, lo si faccia in una vista'di popo-
larità e coll'intendimento di lusingare e favorire gli er-
rori, le prevenzioni che possono esistere nel pubblico. 

Io respingo assolutamente, ricisamente queste sup-
posizioni, mentre ho dato bastanti prove nella mia vita 
parlamentare di non essere ligio a queste passioni, di 
non curarmi per nulla della popolarità, perchè possa 

essere accagionato di cercarla. Se io sostengo un'opi-
nione, si è perchè ne ho l'intima convinzione e perchè 
la mia coscienza me lo detta. Quindi da questa parte 
non intendo maggiormente discolparmi. 

Del resto, io ho detto ieri che non dissento dall'ac-
cordare al Ministero una levata per uomini di seconda 
categoria in modo determinato; ho detto che la que-
stione di vedere se tut t i devono concorrere a questa se-
conda categoria io la prenderò ad esame quando il Mi-
nistero abbia prodotto gli elementi per cui noi possiamo 
giudicare dell'importanza e dell'effetto che siffatta mi-
sura possa avere. 

Intanto io soggiungo che agli estremi giorni di una 
Legislatura e di una Sessione lunga e laboriosa, quando 
ci si viene ad un brevissimo intervallo di tempo (perchè 
non è più d'un mese che è stata presentata questa 
legge, e sono pochi giorni che noi abbiamo veduta la 
relazione a comparire), quando ci si viene, dico, a pre-
sentare occasionalmente in un colla legge della leva or-
dinaria un articolo che muta radicalmente e profonda-
mente tutto il sistema del reclutamento, io dico che 
questo non è un modo di agire con quella schiettezza e 
lealtà con cui il Ministero deve procedere. 

C A V O U R , presidente del Consiglio, ministro degli esteri 
e delle finanze. Oh, oh ! 

wi k e v e i . Mi permetta ; spiegherò la mia frase. Ho 
detto ieri, e lo ripeto ora, che il Parlamento nella pre-
sente condizione di cose non ha la libertà del suo voto ; 
perché, se respingesse la legge, negherebbe al Mini-
stero i mezzi di rifornire l'esercito. Ho usato la parola 
lealtà ; dirò invece che questa è una legge che toglie la 
libertà del voto. Io ricuso risolutamente le disposizioni 
di questa legge per quanto riguarda alla leva che col-
pisce l'universalità ; ma, se questo principio si adotta, 
io dovrò nondimeno votare la legge, perchè non si può 
consentire che il Governo del Re sia sprovvisto dei 
mezzi di rifornire l'esercito. 

X A M A E M O B A , ministro della guerra e marina. Se la 
Camera lo vuole, può separarne le due materie. Io non 
lo farei, ma essa lo può fare. 

©i BETEt. Io dico che il Ministero avrebbe dovuto 
compilare due progetti separati di legge, poiché tutt i 
convengono che qui vi sono due distinte quistioni, l'una 
riguardante la leva e l'altra che ha tratto ad un'impor-
tantissima innovazione al regolamento. 

La leva il Governo la domanda ogni anno alla Ca-
mera; la legge che ne regola il servizio è permanente, 
e vi si poteva provvedere con una legge a parte. Il Go-
verno ha unito queste due questioni insieme, e così co-
stringe coloro che vorrebbero respingere solo una parte 
a dare il voto favorevole a tutte e due : perchè, quanto 
a me, per esempio, la mia coscienza non mi permette di 
rifiutare la leva annuale. Tale è il mio modo di vedere 
e di sentire. 

X E C C H I O , relatore. Già l'onorevole Di Revel ha con-
l fessato che egli non era presente quando io parlava e 
i specialmente quando io combatteva la precipua delle 
i sue obbiezioni Quindi non avrei d'uopo di replicare. 
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Ma non pensi l'onorevole Di Eevel che io sia così dis-
sennato da credere che la legge di leva debba essere 
fatta senza tener conto dell'elemento della popolazione. 
Ho detto che il numero della popolazione è uno degli 
elementi a cui dev'essere commisurata la leva ; ma che 
quest'elemento non è il solo e che soprattutto nello 
stanziare il numero dell'esercito si deve por mente allo 
stato delle frontiere ed alle qualità dei vicini che ci 
stanno da fronte e da tergo. Questo è il mio concetto : 
ed ho addotti esempi così volgari, da dover essere in-
tesi, non solamente dalla Camera che non ne aveva bi-
sogno, ma da coloro dai quali meglio ci preme che que-
sta legge venga apprezzata e bene accolta, cioè da quel 
popolo che vuoisi appellare minuto. 

C a v o u r , presidente del Consiglio, ministro degli esteri 
e delle finanze. L'onorevole Di Eevel accagiona in certo 
modo il Ministero di avere aspettato il finire d'una Ses-
sione laboriosa per presentare un progetto di legge gra-
vissimo, accoppiando a disposizioni, che erano certe di 
incontrare l'assenso universale, alcune altre che por-
tano un cambiamento gravissimo nel principio orga-
nico della leva. All'onorevole Di Eevel pare di vedere 
in ciò una manovra parlamentare. 

Per discolpare il Ministero io mi credo perciò in de-
bito di narrare colla massima schiettezza la storia di 
questa legge. 

Nella passata Sessione, come nella presente, venne 
il Ministero sollecitato più volte di organizzare una ri-
serva. Questo pensiero, che preoccupava da lungo tempo 
il Governo, dovette esser preso in immediata considera-
zione sino dal principio della Sessione. 

Conviene ricordare che l'opinione pubblica fuori di 
questa Camera, ed anche per organo di molti membri 
di questa Camera, spingeva il Ministero verso l'orga-
nizzazione della guardia nazionale mobile. Seguendo un 
poco la corrente, il Ministero vi si provò. Il mio onore-
vole collega il ministro dell'interno s'impegnò caldissi-
mamente per arrivare a concretare un progetto per la 
mobilizzazione della guardia nazionale, e mi permet-
terà di dire che i suoi sforzi non furono molto felici 
(Risa), e dirò tra poco il perchè. 

In allora fu forza di esaminare la quistione sotto un 
altro aspetto, e il vedere come organizzare una vera ri-
serva, provvedendo a questo supremo bisogno, senza 
ricorrere alla mobilizzazione della guardia nazionale. 
Dopo lunghi studi e molte discussioni siamo caduti di 
accordo tutti doversi rinunziare all'idea di questa mo-
bilizzazione della milizia, e non esservi altro mezzo fuori 
quello che vi proponiamo, quello, cioè, di allargare la 
base della leva annuale e di estendere la seconda cate-
goria sino agli ultimi limiti del possibile. 

In sulle prime, parlando sempre colla massima schiet-
tezza, quest'idea parve a noi stessi alquanto ardita; ma 
dopo averla concretata e ponderata, ne sembrò che fosse 
la sola possibile, quella che dovesse in pratica dar luogo 
a minori inconvenienti, imponendo alla popolazione 
meno gravi pesi, e nello stesso tempo provvedendo nel 
miglior modo possibile alla soluzione del militare pro-
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blema. Ed io, o signori, credo di potervelo dimostrare, 
come del resto già ve lo dimostrò ieri assai meglio di 
quanto potrei io farlo oggi stesso, il mio collega il mi-
nistro della guerra. 

Non si tratta di organizzare un'armata di riserva che 
imporrebbe un peso gravissimo, giacché converrebbe 
prepararla in tempo di pace, cioè provvedere i quadri. 
Si può in non molti giorni creare soldati, ma per porre 
in piedi un esercito, organizzare quadri, ci vogliono e 
mesi ed anni. 

Di questa verità noi ne abbiamo la prova nelle lunghe 
guerre dell'impero. Noi scorgiamo in queste guerre gli 
eserciti accrescersi smisuratamente; noi vediamo in 
quell'epoca il capo del Governo, il più gran genio mili-
tare dei tempi moderni, accrescere le sue forze, far 
sorgere in certo modo dal suolo nuovi soldati per sur-
rogare quelli che la guerra e gli elementi avevano di-
strutti, senza mai, o quasi mai, pensare alla formazione 
di un'armata di riserva. Noi lo vediamo dilatare gli 
stessi quadri, ma andar molto a rilento nel creare nuovi 
quadri. 

Quando il più grande esercito che egli avesse radu-
nato, l'esercito di Eussia, fu distrutto, quando dovette 
provvedere in breve spazio di tempo onde porsi in istato 
di combattere tutta l'Europa coalizzata, la quale po-
teva riunire centinaia di migliaia di soldati, spinto dalla 
necessità, ebbe a creare alcuni nuovi corpi, si ridusse a 
comporre cento battaglioni di coorti. Ora, se l'impera-
tore, a malgrado che contasse quasi un milione d'uomini 
sotto le armi ed avesse grandissimi mezzi a sua disposi-
zione, non creò che cento nuovi battaglioni, vedete 
come noi potremmo pensare ad avere un'armata di ri-
serva. 

Signori, la prima idea che arrestò la nostra atten-
zione, come occupò il paese e la Camera, sarebbe stata 
la mobilizzazione della guardia nazionale, la formazione 
di una nuova armata di riserva. Ma per giovarsi di que-
sta armata sarebbe stato mestieri di creare nuovi qua-
dri in tempo di pace ; il che avrebbe imposto sacrifizi 
gravissimi alle persone addette a questi quadri, ed a-
vrebbe cagionato al Tesoro una spesa senza paragone 
maggiore di quella che richiederà la legge attuale. D'al-
tronde non bisogna farsi illusione: quale sarebbe stato 
il sussidio che dalla guardia nazionale mobile si sarebbe 
potuto ricavare ? Voi sapete che la guardia nazionale 
non si estende a tutte le classi della popolazione, essa 
non racchiude nelle sue file che la classe censita : quindi 
non si potrebbe da essa ricavare una guardia mobile, 
cioè una guardia da ordinarsi a modo di soldati regolari 
e da potersi mettere in fila a combattere a canto alla 
truppa di linea, se non col togliere da questa classe ri-
stretta le persone di giovane e-tà e che non hanno vin-
colo di famiglia; perciò, per quanto si fosse voluto se-
veramente applicare la legge, non si sarebbe mai po-
tuto ricavare dalla guardia nazionale, mobilizzandola, 
che otto o nove mila uomini. 

Le coorti imperiali furono tratte dalla guardia na-
zionale di tutto l'impero, ed in allora non si andava con 
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troppo riguardo, e da tutta la guardia nazionale del-
l'impero non si poterono ricavare che i cento "batta-
glioni delle coorti, come già vi ho detto. Allontanato 
quindi il pensiero della mobilizzazione della guardia 
nazionale, non ci rimaneva che a formare classi di ri-
serva, che ad avere soldati designati a far parte even-
tualmente dell'esercito, i quali rimanessero intanto a 
casa a disposizione del Governo pei casi eli supremo bi-
sogno. 

Due sistemi si presentavano per aumentare il numero 
degli uomini : formar queste classi che debbano rima-
nere più lungo tempo vincolate al servizio militare, 
oppure estendere il numero delle persone addette a cia-
scheduna classe. Se, come vi venne dimostrato dal mio 
collega, noi abbiamo assoluto bisogno d'una riserva di 
45,000 uomini, noi potevamo distribuire questi 45,000 
uomini, a cagion d'esempio, in nove classi di 5000 uo-
mini caduna, ovvero in cinque classi di 9000. 

Ora, sia dal lato militare, sia dal lato economico, è 
evidente essere molto preferibile di avere un maggiore 
numero di uomini vincolati per un minor numero di 
anni. Dal lato militare questo è incontestabile; la gio-
ventù è un elemento militare eccellente: di più, non 
volendo obbligare queste classi a soverchi esercizi, vo-
lendo restringersi ad esercizi di un solo anno, gli anni 
che trascorrono tra l'epoca delle esercitazioni e l'epoca 
nella quale sono chiamati sotto le armi scema l'efficacia 
dell'istruzione ricevuta, li rende meno buoni soldati. 
Siccome, d'altronde, sarebbe stato impossibile l'impe-
dire il matrimonio per un lungo corso d'anni, così, se 
voi li aveste tenuti vincolati per otto o nove anni, a-
vreste dovuto necessariamente mantenere nelle vostre 
file uomini non solo ammogliati, il che non sarebbe 
gran male, ma con molta prole. 

Dal lato militare è dunque incontestabile essere me-
glio avere classi numerose e soldati vincolati per pochi 
anni. Dal lato economico e sociale, egli è evidente che, 
se si potesse regolare il servizio militare sui soli prin-
cipii della giustizia politica e sociale, se non si dovesse 
tener conto delle considerazioni militari, sarebbe più 
giusto il ripartire sopra tutti egualmente il peso del 
servizio militare, l'imposta del sangue. Sarebbe molto 
più giusto, invece di avere soltanto la metà od il terzo 
dei disponibili per dieci o dodici anni, averli tutti per 
due anni. 

Se non si applica questo principio, si è perchè è rico-
nosciuto che il soldato, nel breve spazio di due anni, 
non può acquistare la capacità necessaria per adem-
piere lodevolmente al suo servizio, e questa è una ne-
cessità davanti alla quale deve piegare il principio as-
soluto di giustizia ; è questa necessità che giustifica il 
sistema della leva, mediante cui una parte è chiamata 
ad adempiere al militare servizio, mentre gli altri ri-
mangono alle loro case. Se questo è incontestabile, pare 
dunque che anche dal lato della giustizia fosse da pre-
ferirsi il sistema di allargare le classi e di diminuire il 
numero degli anni durante i quali queste classi sono 
vincolate. 

Dovendosi arrivare fino ad assorbire nelle classi 
cyuasi tutto il disponibile della prima categoria, parve 
molto più giusto e ragionevole di stabilire in massima 
generale che tutti coloro che non faranno parte della 
prima categoria saranno inscritti nella seconda. Ed in-
vero, o signori, se si fosse stabilito un numero deter-
minato altissimo, a cagione d'esempio, invece di 4000, 
si fosse andato fino a 7 od 8 mila, che cosa si sarebbe 
fatto? Niente altro che stabilire un privilegio per la 
massima delle località dello Stato. Se voi portate il 
numero della seconda categoria agli 8 mila, voi avrete 
i-tre quarti dei comuni, e forse i quattro quinti, dove 
tutta la classe disponibile sarà assorbita. Vi saranno 
alcune località privilegiate, sotto il rapporto del fisico, 
nelle quali si troverà un certo numero di esenzioni; ma, 
se noi stiamo al principio di eguaglianza, noi lo dob-
biamo applicare tanto rispetto alle classi, quanto alle 
località. Non vi sarebbe stato veramente ragione al-
cuna per far godere a qualche località di un privilegio 
non giustificato. 

Io dico quindi che praticamente il nostro sistema dà 
gli stessi efletti del sistema di coloro che vorrebbero 
allargare di molto la seconda categoria, e che ha per 
sè il pregio dell'uniformità, della giustizia e dell'ugua-
glianza. 

Ciò dimostrato, mi rimane ad esaminare le obbiezioni 
che al sistema si sono fatto. Lascierò da parte quelle 
che si dedussero dal principio della giustizia, alle quali 
venne già, mi pare, vittoriosamente risposto. Verrò alle 
obbiezioni economiche e finanziarie. 

Si dice che con questa legge noi imponiamo un peso 
soverchio alle popolazioni, e nello stesso mentre sotto-
poniamo le finanze ad un gravissimo sacrifizio ; che fi-
nalmente facciamo un atto altamente impolitico, perchè 
eccitiamo nelle popolazioni un sentimento vivissimo di 
malcontento, e che aggiungeremo al malumore dalle 
imposte prodotto quello che sarà per far nascere questa 
legge. Io reputo all'incontro che, quando gli effetti di 
questa legge saranno manifesti, si avrà a riconoscere 
che questi timori non erano fondati. 

Esaminiamo diffatti gli effetti della legge, per ciò 
che si riferisce agli uomini che ne verranno colpiti in 
tempo di pace. Si tratta unicamente di un servizio dai 
quaranta ai quarantacinque giorni, fatto in tempo in 
cui la lontananza dalla casa torna di minore aggravio 
alla popolazione agricola. Credete voi che quest'obbligo 
sia di natura da portare lo sgomento nelle popola-
zioni? No, certamente. La legge attuale, che ha stabi-
lito le due categorie, è in esecuzione da quattro anni, 
ed abbiamo già avuto l'esperienza di tre; ebbene io 
credo di poter asserire, senza tema di essere smentito 
da coloro che abitano in mezzo alle popolazioni sotto-
poste alla legge e ne vedono più da vicino gli effetti, di 
potere, dico, asserire che l'assegnazione di un giovane 
alla seconda categoria non arreca nè spavento nè di-
sturbo alle famiglie ; noi vediamo invece questi giovani 
giulivi e contenti. Ed invero il disagio che questo ar-
reca alle famiglie è di nessun momento; grazie alle 
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strade ferrate, da tutte le parti dello Stato i nostri gio-
vani coscritti possono recarsi ai campi d'istruzione, che 
sono ripartiti secondo le grandi divisioni dello Stato ; 
possono recarvisi quasi tutti in ventiquattro ore o in 
due giorni al più, senza grave fatica o grave incomodo. 

Giunti al campo, questi giovani sono "ben nutriti, 
sono esercitati da ufficiali distinti, si veggono molto 
"ben trattati e se ne vanno portando con loro buonissima 
rimembranza del tempo colà passato. Ed io vorrei in-
vitare i vari membri di questa Camera, che si inquie-
tano degli effetti di questa legge, a recarsi in que-
st'anno a visitare il campo di San Maurizio, ed ho fi-
ducia che non avranno fatica a convincersi come quelle 
esercitazioni non tornino moleste all'immensa maggio-
ranza di quelli che sono chiamati a parteciparvi. Io 
credo che mai riunione più allegra si possa vedere di 
quella a cui accenno. 

Ma, signori, io vado più oltre, e non ho tema di as-
serire che quest'istruzione porta un vantaggio alla po-
polazione, mentre ritengo che il giovane il quale ha 
passato quarantacinque giorni agli esercizi campali, 
che è stato ammaestrato durante quel tempo al ma-
neggio delle armi, alle evoluzioni militari, acquista una 
istruzione, una maggiore sveltezza, e nelle acquistate 
cognizioni ha un profitto di gran lunga maggiore al 
sacrifizio al quale la sua famiglia ha potuto sottostare. 
Dichiaro quindi altamente non essere io di parere che 
le popolazioni siano menomamente sgomentate dall'ob-
bligo di trovarsi, per una volta nella vita, a far parte 
di un campo di esercitazione per quarantacinque giorni. 

Rimane, o signori, l'obbligazione imposta in tempo 
di guerra ; ma qui conviene prendere a considerare la 

" questione in un ordine di idee superiore. Nel caso di 
guerra o di una suprema necessità, in cui si debbano 
chiedere questi 45 mila uomini, tutto sta nel sapere 
come si chiederanno : se sarà meglio tenere un maggior 
numero di classi vincolate, oppure se sia preferibile ri-
volgersi alle classi le quali sono più atte al servizio 
militare, perchè sono più giovani ed hanno meno vin-
coli di famiglia, o per non essere ammogliati, o per es-
serlo da poco tempo, invece di fare come pel passato, 
allorquando si chiamavano sotto le armi persone che 
da dodici, quattordici e quindici anni erano ritornate 
ai loro focolari ed avevano contratti vincoli di matri-
monio. 

Signori, mi pare essere evidente che in caso di guerra 
il sistema di chiedere sotto le armi tutta la gioventù di 
un certo numero d'anni sia il migliore. A fronte di que-
ste ragioni, mi pare che non vi potrebbero più essere 
obbiezioni ; tuttavia ho udito mettere in campo alcuni 
argomenti che meritano una risposta. 

Si dice che questo sistema sarà nocivo forse agli studi, 
che metterà un incaglio alle carriere liberali, che non 
avremo più tanti medici, avvocati e professori. Io non 
voglio esaminare se questo sarebbe poi un gran male 
{Ilarità) ; ma io non credo che l'obbligo di passare 45 
giorni sotto le armi impedisca qualcheduno di percor-
rere le carriere liberali, di seguire i corsi universitari, 

e quello che ho detto testé pei contadini, mi permet-
tano i medici e gli avvocati che lo dica eziandio per loro, 
cioè che, quand'anche dovessero passare 45 giorni sotto 
le armi, ciò non farebbe torto alle loro carriere. 

Diffatti, o signori, io ho visto praticare questo si-
stema, sopra una scala ancora più larga di quello che 
per noi si proponga, nella vicina Svizzera, dove tutti 
indistintamente sono obbligati a servire nella milizia; 
obbligo che si restringe, è vero, in tempo di pace a far 
parte di un campo di esercitazione, non solo per 45 
giorni, ma per due o tre mesi. Ebbene, io ho visto in 
pratica persone che sono poi diventate avvocati distin-
tissimi, medici di gran fama, scienziati illustri, avere 
preso parte a questo campo di esercitazione, senza che 
ciò abbia portato alcun nocumento ai loro studi. Quanto 
è arrivato altrove si verificherà pure fra noi; ho ferma 
fiducia che l'obbligo di far parte di un campo di eserci-
tazione non farà danno nè punto nè poco agli studi del 
nostro paese. 

Alcuni oratori dissero che ciò rendeva più difficile la 
surrogazione. Io non contesto ciò fino ad un certo punto; 
ma dico eli e questo è, ai miei occhi, un altissimo pregio 
della legge. E ormai riconosciuto da tutti i militari che 
la surrogazione ordinaria ha molti inconvenienti: que-
sto, se non erro, è già stato detto in questa Camera e 
fu dimostrato in tutti i paesi, che, cioè, i surrogati or-
dinari sono quelli che somministrano il maggior contin-
gente ai corpi franchi, ai lavori forzati, alla reclusione. 
Quindi io credo che il diminuire il numero dei surrogati 
sia fare non solo un atto conveniente, ma sia rendere 
un grandissimo benefizio all'esercito. Ma, o signori, fa-
cendo più difficile questa surrogazione, se ne renderà 
più ricercato un altro genere che è, a mio credere, alta-
mente vantaggioso all'esercito, voglio dire la surroga-
zione militare. 

Il Ministero ha introdotto questo sistema da alcuni 
anni con grandissima utilità dei cittadini. Essi hanno 
trovato un mezzo facile (costoso, ma certo) di liberarsi 
dal servizio militare, ed il Governo ha con questo si-
stema un mezzo molto efficace per far rimanere presso 
il servizio i vecchi militari, per incoraggiare la conti-
nuazione sotto le bandiere degli antichi soldati ; e se 
con questo sistema il prezzo dei surrogati militari, il 
quale, come tutti gli altri prezzi, viene determinato 
dalle offerte e dalle dimande, potrà continuare a man-
tenersi a 3000 lire come venne stabilito in questi ultimi 
anni, cioè molto maggiore di quanto lo sia in Francia, 
sarà un grande benefìzio, sarà un modo d'incoraggia-
mento al servizio militare che produrrà molti buoni ef-
fetti. 

Io credo che la Camera scorgerà con soddisfazione che, 
mediante questo prezzo di surrogazione militare, i soldati 
che avranno servito per tre ferme, cioè 24 anni, sotto le 
bandiere, se volontari avranno riscosso nel corso della 
loro carriera militare la somma di 9000 lire, e quelli 
che sono stati ascritti alla leva avranno potuto ricevere 
6000 lire, cioè un piccolo capitale che, unito alla pen-
sione che loro dà la legge, assicura loro nella vecchiaia 
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un benessere ed lina vera agiatezza; poiché il contadino 
che alla pensione di soldato unisce il capitale di 9 o di 
6000 lire può dirsi relativamente agiato. Quindi dal 
lato della surrogazione io credo che la legge possa dirsi 
benefica. E se io non tengo possibile per ora di esclu-
dere, come vorrebbe l'onorevole Robecchi, in modo as-
soluto la surrogazione, credo però sia bène che questa 
non si possa ottenere, salvochè mediante un sacrifizio 
competente in danaro. 

Finalmente dal lato delle finanze io credo che non vi 
sia mezzo di fare con minore spesa. Non dico già che 
questa legge non porterà seco qualche sacrifizio ; egli è 
evidente che, se dobbiamo istruire tutti gli anni 9000 
uomini, dovremo spendere di più che se non se ne aves-
sero ad istruire che quattro mila. Questa è una propo-
sizione matematica che non posso contestare : tutta-
via sono persuaso che la differenza sia di poco momento. 

Il ministro della guerra vi ha detto ieri che il campo 
per nove mila uomini costerebbe 500,000 lire. Dunque 
la differenza Sarebbe della metà, perchè siamo tutt i 
d'accordo di mantenere la seconda categoria nei limiti 
dei 4 o 5000 uomini ; anzi mi pare che gli onorevoli op-
ponenti stessi sarebbero tutt i disposti ad andare anche 
più in là nell'aumentarne la cifra. Laonde la differenza 
starebbe in un aumento da cento a centocinquanta 
mila lire all'anno, aumento minimo a fronte dell'impor-
tanza dello scopo che si ha in mira, quello cioè di avere 
una riserva di 45,000 uomini. 

Io sfido l'ingegno più inventivo ad attuare un sistema 
di armata di riserva il quale non costi dieci volte al-
trettanto. Io credo che il ministro della guerra stesso, 
Se dovesse fare un progetto per mobilizzare la guardia 
nazionale, od ordinare un'armata di riserva, non se ne 
assumerebbe l'impresa a meno di 3 o 4 milioni: quindi, 
dal lato economico, non vi è sistema più vantaggioso 
per lo Stato. 

Riepilogando il fin qui discorso, spero di aver dimo-
strato che il Ministero, senza aver piani preconcetti, è 
stato condotto, dal serio esame di tut t i i progetti messi 
in campo per procurare al paese un'armata di riserva, 
ad adottare questo progetto che, a nostro avviso, è' il 
più conforme ai principii di giustizia e di legalità, quello 
che impone un peso minore alle nostre popolazioni, e 
quello eziandio che promette i migliori risultati mili-
tari; che perciò, quando sarà conosciuto, non potrà ec-
citare quel malumore, quel malcontento cui accennava 
l'onorevole De Viry. E tanta è la mia convinzione, o 
signori, circa la bontà di questa legge, che, se le leggi 
d'imposta hanno suscitato dei clamori nel paese, io sono 
certo che questa, quando sarà ben conosciuta dalla na-
zione, porrà fine a questi clamori, e farà sì che all'at-
tuale Legislatura si renderà piena ed intera giustizia, 
come essa lo merita, perchè credo potere i membri di 
questa Camera separarsi col convincimento di aver ope-
rato pel bene del paese più di quanto non si fosse fatto 
per molti e molti lustri addietro. 

Io quindi confido che la Camera vorrà dare a questo 
progetto di legge la sua sanzione. Però mi riservo di 

prendere ancora la parola sopra alcuni punti per espri-
mere il mio dissenso dalla sentenza della Commissione. 

p r e s i d e n t e . Il deputato Quaglia ha la parola. 
QUAGLIA. Io ho manifestato parecchie volte, sì in 

questa Camera che fuori colla stampa, essere io d'opi-
nione che il sistema di leva attuale poteva essere mi-
gliorato, rendendone l'obbligo e le conseguenze meno 
gravose alle popolazioni, senza scemare per nulla l'am-
piezza dei mezzi di conservare un buono e numeroso 
esercito. Io proclamai pure ripetutamente, singolar-
mente all'epoca della discussione della legge 20 marzo 
1854, la necessità di avere una considerevole riserva ; 
ma allora io ebbi torto da tutti. Io sarei quindi in evi-
dente contraddizione con me stesso e coi miei prece-
denti, se non approvassi il concetto fondamentale di 
questa legge, il quale mira al doppio scopo di formare 
una riserva e di scemare il dominio dell'azzardo nelle 
conseguenze della leva militare. 

Io dichiaro dunque di riconoscere che il principio di 
questo progetto è buono in sè; ma distinguo il prin-
cipio dalla esecuzione, e dico che in pratica può essere 
buona ovvero cattiva, adottando il progetto qual è for-
molato, scarno, smunto e laconico qual è; buona, se si 
accosta alla giustizia, all'umanità, soddisfacendo alle 
esigenze militari; cattiva, se turba, più che l'attuale, 
gl'interessi delle famiglie, se dà più disturbo alle per-
sone, se interrompe le carriere, i lavori proficui della 
gioventù studiosa ed operaia. E in sè un nuovo onere 
che non diviene tollerabile che mercè alcuni tempera-
menti e maggiori esenzioni quali io ho proposti. 

In una parola il progetto è un nucleo, un embrione 
di legge, non una legge ben fatta; eppure contiene un 
intiero nuovo sistema importantissimo. Esso ha sparso 
il timore, quasi lo spavento, perchè contiene, col suo 
silenzio, un mistero, un ignoto dell'avvenire. Io quindi 
credo che il ministro debba, nel suo proprio interesse, 
rischiarare , tranquillare, e, a tal fine, emanare un re-
golamento o proporre una legge che definisca chiara-
mente cosa sia riserva, quale posizione sia fatta ai cit-
tadini iscritti nella medesima. 

Nè a tranquillarci bastano le dichiarazioni qui fatte 
verbalmente, cioè che ogni classe della seconda catego-
ria non sarà chiamata nei cinque anni di suo servizio 
che una sola volta al campo in tempo di pace, chè gli 
uomini possono cambiare o possono agire altrimenti. 

Nella legge attuale del 1854, ove la seconda catego-
ria appare per la prima volta, rimane quasi tutto inde-
terminato riguardo la sua sorte; solo si dice che la me-
desima rimane a disposizione del Governo (§ 69), e 
quindi che, se non chiamati in servizio, sono congedati 
all'età di ventisei anni (§ 166). 

Io credo insufficiente, oscura la legge del 1854, a 
questo riguardo ; io credo che, dal momento che impo-
niamo un maggior sacrifizio alla popolazione, dobbiamo 
stabilire su basi sode, legali, di moderazione e di giu-
stizia la sua sorte ; io credo necessario di formolare una 
legge colla quale si adempia a quello scopo. Nella me-
desima legge si dovrebbe, a parer mio, determinare, nel 
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modo più largo che potrebbe convenire al ministro per 
non essere incagliato nelle sue operazioni ed in qualsiasi 
evento, le seguenti cose: primieramente fissare gli ob-
blighi e i diritti di questi soldati nei casi distinti di 
pace, di previsione di guerra e di ostilità ; converrebbe 
esprimere il tempo che essi debbono, nel primo caso, 
dimorare al maximum sotto le armi; se le tali esercita-
zioni possono essere replicate o no ; se saranno i tali sol-
dati soggetti a rassegne e da chi ; se possano ottenere 
passaporti colle minori difficoltà possibili, scemando i 
duplici o triplici permessi di cui al regolamento di leva 
(§ 1134 ed altri) ; se potranno ottenere dispense dall'in-
tervenire (§ 1192) al campo, sostituendovi un servi-
zio al corpo o quello di un anno prossimo ; se possano 
emigrare quotidianamente, come lo fanno una gran 
parte dei marinai di nostre riviere e vari abitanti di 
nostre valli del Canavese, delBiellese, dell'Ossola; poi-
ché, se si lascieranno liberi, sarà facile l'attendere ai 
loro affari, e la popolazione si rassegnerà facilmente ; 
al contrario, se s'interrompono le carriere, si fa osta-
colo al lavoro, si reca dei danni nelle famiglie, e si farà 
odiare il legislatore. 

È necessario stabilire quali saranno le punizioni a 
Cui andranno soggetti quelli che mancheranno alle 
chiamate, perchè l'infliggere una punizione a un citta-
dino è cosa sì grave che non si può lasciare all'arbitrio 
del ministro, sia che si voglia far consistere la pena in 
un tempo di servizio maggiore od in servizio estempo-
raneo, sia che si voglia imporre una multa ; io credo 
che tutto ciò non si possa altrimenti stabilire che per 
mezzo della legislazione. 

Lo stesso dicasi rispetto a doveri di pura disciplina o 
di assetto militare di questi militari. Ciò dev'essere de-
finitivo. La trasgressione alla chiamata può avere una 
maggiore o minore gravità, secondo che accade in 
tempo di pace o in quello di guerra, secondo che si 
tratta di una rivista di un giorno o di una rassegna, di 
un'adunanza di esercitazione pacifica od in faccia al 
nemico ; bisogna che tutto questo sia stabilito, ed è 
principio generale dei regimi costituzionali che le per-
sone e le proprietà non abbiano da subire alcun aggra-
vio e nessun danno, nessun sfregio se non in quanto lo 
stabilisce la legge. Così vorrei pure venisse stabilito 
nei regolamenti per gl'istituti educativi militari e non 
militari: niuna punizione non autorizzata da legge. 

Bisognerebbe anche determinare che non potranno 
essere astretti ad alcuna spesa in proprio, nè ad essere 
trattenuti sotto le armi per debito al corpo; infine pro-
clamare il permesso di farsi surrogare al militare ser-
vizio, come il può un altro soldato di prima categoria. 
Della spesa si è già parlato da altri. 

Insomma, noi chiedendo un aumento di sacrifizio di 
persone alla società, sarebbe necessario e giusto che 
questa avesse qualche compenso. Ed io ne proponeva 
alcuni nei già citati emendamenti per introdurre esen-
zioni che saranno poche, ma di una giusta portata. Ma 
mi riservo di parlare di questo quando saremo venuti 
alla discussione degli articoli proposti. 

La Camera deve avere presente, e mi permetta di 
ripeterlo, che nella nostra popolazione sonovi molti 
luoghi i cui abitanti espatriano onde trovar mezzi di 
sussistenza per sè e per le loro famiglie : nelle riviere 
l'emigrazione dei naviganti si fa ogni anno sopra una 
grande scala e si va cercare i mezzi di vivere ad un al-
tro emisfero ; i nostri alpigiani vanno pure, in questi 
ultimi anni di carestia singolarmente, a cercar lavoro 
in Francia, in Algeria, in Lombardia, ecc., e vi stanno 
nella stagione appunto nella quale il ministro suole far 
adunare il campo per queste esercitazioni. A questa 
gente sarebbe forse togliere il pane che cumulano coi 
risparmi dell'estate per vivere l'inverno, l'obbligarli ad 
intervenirvi. Per conseguenza io vorrei che il Governo 
fosse autorizzato a dare dei permessi o fare cambiare la 
presenza alle esercitazioni in altrettanta presenza ai 
corpi onde apprendervi le manovre e la disciplina. 

Io prego poi per la terza volta singolarmente la Ca-
mera ad aver presente la condizione dei naviganti che 
vanno all'estero e che stanno anni ed anni senza tor-
nare in patria. Quest'anno appunto per il caro dei vi-
veri si trovano a Marsiglia molte migliaia dei nostri 
concittadini che stanno colà a guadagnarsi il pane. 

La legge deve guardarsi singolarmente dal mettere 
un individuo nel caso di diventare trasgressore alla 
legge, perchè una volta che un militare è messo nel no-
vero dei renitenti, potrebbe, per timor della pena certa, 
diventare disertore, e allora come disertore all'estero 
ne verrebbe l'applicazione della disposizione di cui ho 
già fatto cenno al signor ministro, del Codice penale 
marittimo del 1826, del quale invocai la revisione e nel 
quale vediamo ancora sì spesso figurare la condanna a 
pena infamante, la morte ignominiosa e la galera per 
delitti militari o politico-militari. 

Queste considerazioni e questa esposizione di casi di-
versi dovrebbe aver convinto il ministro della opportu-
nità della mia proposta, vale a dire di formolare, in un 
apposito progetto da sottoporsi alla Camera, i doveri, 
le punizioni, i limiti del servizio, ecc., dei soldati di se-
conda categoria, ed in questo modo io credo che a-
vremmo ottenuto il nostro scopo umanamente, legal-
mente ; avremmo una riserva pronta e numerosa, e non 
si lederebbero, per quanto è possibile, gl'interessi delle 
popolazioni. 

Poiché ho la parola, farò osservare all'onorevole mi-
nistro che al paragrafo 865 del regolamento sulla leva 
è stabilito che, venendo gli uomini di seconda catego-
ria chiamati sotto le armi ed assegnati ai corpi, do-
vranno percorrere la ferma di anni 11, come se fossero 
di prima categoria, ciò che non dice l'articolo 166 della 
legge 1854, a cui si appoggia il regolamento. 

MAEiioEA, ministro della guerra e marina. Non 
c'è più. 

« I ' A C H A . Mi pare assurdo il fatto attuale che quelli 
che sono stati in Crimea fanno 11 anni, e quelli che 
sono stati in patria non ne faranno che cinque. Se non 
è vero, io ne sono ben lieto ; ma io vedo nel regolamento 
che, per ciò solo che sono chiamati sotto le armi ed as-
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segnati ad un corpo, devono percorrere una ferma di 6 
atini di più. 

Per questi motivi, io crederei molto più conveniente 
che il Ministero accettasse la legge per la leva annua 
del 1857 come è stata proposta, e si riservasse di pre-
sentare poi a parte un progetto di legge nel quale si 
stabilissero le norme di servizio, i diritti e le obbliga-
zioni della seconda categoria. 

i a maemoba , ministro della guerra e marina. Se ho 
ben comprese le varie osservazioni del deputato Quaglia, 
egli ne appunta prima di tutto che la legge non prov-
veda a quanto è relativo alla seconda categoria ; anzi 
discende persino a rimproverare che il regolamento pre-
scriva che gl'individui i quali passano dalla seconda alla 
prima -categoria debbano rimanere inscritti ai ruoli per 
11 anni. 

Io lo prego di osservare che la seconda categoria non 
è una istituzione nuova ; essa è già stabilita ed ha già 
definiti i suoi diritti e i suoi doveri; e noi intendiamo 
conservarli, un solo eccettuato, ed è appunto quello che 
ha il deputato Quaglia accennato, che cioè gli uomini 
della seconda categoria, che siano chiamati sotto le 
armi, debbano passare alla prima e percorrere una 
ferma di 11 anni. 

Questo certamente non era nel regolamento, perchè 
era prescritto dalla legge; ma ora che il Ministero ha 
egli stesso proposto di spogliare il Governo della facoltà 
di far passare questi uomini dalla seconda alla prima 
categoria, senza una legge... 

q u a g w a . Secondo il regolamento, stanno nella se-
conda. 

a m a i ì o k a , ministro della guerra e marina. Colla 
proposta legge staranno, ma coll'attuale no ; e ciò tanto 
è vero che, al tempo della guerra d'Oriente, si fecero 
passare due classi dalla seconda alla prima categoria. 
Giusta la legge del 1854, il Governo poteva farlo ; ma, 
secondo la nuova proposta, il Governo si spoglia di 
questa facoltà, e qualunque volta vorrà far passare uo-
mini dalla secónda alla prima categoria dovrà ottenerne 
la facoltà dal Parlamento. 

Ma non credo che debba essere così riguardo alle chia-
mate ; pensi il deputato Quaglia alle conseguenze ; pensi 
se si possa stabilire che tutte le chiamate sotto le armi 
debbano essere fatte per legge. È assolutamente im-
possibile. 

« t i A t t i u . Domando la parola. 
iiA mabmoba , ministro della guerra e marina. Non 

si possono instituiré paragoni tra quello che può farsi 
da noi, e quello che può farsi in Francia, in Ispagna e 
altri paesi vasti, muniti all'intorno da ampie fortezze, 
mentre noi ci troviamo fra due grandi potenze, e non 
sappiamo da un momento all'altro se avremo tempo di 
chiamare questi uomini sotto le armi. 

q i a o l i a . Io vorrei solamente che fosse fissato pel 
tempo di pace il numero dei giorni in cui dovranno stare 
sotto le armi. 

l a m armóse a , ministro della guerra e marina. Credo 
che per questo il ministro della guerra abbia nel bi-

lancio un sufficiente ritegno; egli non può sprecare da-
naro per far venire inutilmente degli uomini sotto le 
armi, è impossibile che lo faccia;ma ci sono però alcune 
circostanze nelle quali egli deve avere questa facoltà di 
chiamarli o trattenerli sotto le armi. 

In certe provincie s'incontra una difficoltà per radu-
nare questi uomini, come, per esempio, in Sardegna a 
cagione dell'intemperie, non che per molte altre cause, 
lo confesso, s'incontreranno nell'isola grandissime diffi-
coltà a fare questo concentramento di truppe per dar 
loro quest'istruzione; ma esse non vi sono nel con-
tinente. 

Il determinare però in modo preciso quanti giorni do-
vranno stare sotto le armi, come egli chiede, è cosa im-
possibile. Supponga, ad esempio, una stagione in cui 
piova quasi senza interruzione, non dovrà il Governo 
aver facoltà, giacché ha radunato tut t i questi uomini, 
di ordinare, poiché non hanno potuto avere l'istruzione 
necessaria, che stiano qualche giorno di più finché siano 
sufficientemente istrutti ? Del resto, il Governo, ripeto, 
ha un ritegno possente nel bilancio a non trattenere 
questi uomini sotto le armi oltre il bisogno. Ripeterò 
ancora una volta (me lo permetta l'onorevole Quaglia 
che mostra tanto desiderio di sapere come si tratterà 
questa seconda categoria) che sarà trattata nè più nè 
meno che la seconda categoria che abbiamo adesso, 
poiché non abbiamo fatto altro che ampliarla. 

Postochè ho la parola, mi si permetta di rettificare 
alquanto ciò che si disse ieri, poiché, trattandosi di 
cifre, nell'improvvisazione è facile prendere qualche ab-
baglio. 

Quando il deputato Di Revel, moltiplicando 11 per 9 
faceva ammontare il numero degli uomini a 99,000, io 
gli dissi che bisognava fare delle deduzioni, e calcolarli 
soltanto dagli 80 agli 85,000. Questa mattina mi 
sono fatto a consultare i calcoli approssimativi, poiché 
in ciò i calcoli esatti sono assolutamente impossibili, e 
riconobbi dai computi desunti, non solo dal nostro 
paese, ma anche dalla Francia, che il numero di questi 
uomini si può calcolare soltanto a 75,000. 

©i kevkì ì Li fornisce la prima categoria colla se-
conda. {Interruzioni a destra) 

p r e s i d e n t e . Prego i signori deputati di non inter-
rompere l'oratore e di non intavolar conversazioni, al-
trimenti l'oratore non può essere inteso e la stenografia 
non può più raccoglierne le parole. 

XtA majsmora , ministro della guerra e marina. Io 
dico adunque che non si può calcolare di più di 75,000 
uomini, poiché bisogna tener conto delle morti, delle 
riforme e di quelli che passano d'ordinanza nei rispet-
tivi corpi e nei carabinieri. E se il deputato Di Revel 
dubita di questa cifra, lo prego di passare al Ministero, 
e vedrà come noi l'abbiamo basata. 

Un'altra cosa che ho dimenticato di dire quando, 
paragonando il sistema antico coll'attuale, dissi che 
allora, tenendo 140,000 uomini vincolati al servizio mi-
litare, si recava maggior aggravio alla popolazione, si 
è che ora anche la Sardegna dà il suo contingente di 
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1140, 1150 uomini all'anno di prima categoria, il che 
sicuramente è un sollievo grandissimo per le proyincie 
del continente 

Lamentava poi il deputato Di Revel che non si po-
tessero fornire i calcoli esatti intorno alla spesa che 
necessiterà questa seconda categoria, dicendo persino 
che la riserva ei la voleva, ma voleva acl un tempo che 
il ministro gli fornisse non cifre approssimative, non 
cifre probabili, ma dati ben precisi e positivi. 

Io gli faccio osservare che, siccome questa categoria 
non è che il contingente somministrato da tutti quelli 
che saranno inscritti, eccettuati i riformati, i dispen-
sati, gli esentati, è impossibile che il Ministero sia in 
grado, senza aver ancora posto in pratica questo si-
stema, di fornire questa cifra precisa; perchè adesso 
non si presentano al Consiglio di leva per l'esenzione e 
per la riforma che quegl'individui i quali sono chia-
mati a far parte della prima e della seconda categoria, 
mentre bisogna che tutti si presentino per sapere quanti 
appunto rimarranno destinabili. 

»i beveI ì . {Interrompendo) Permetta: io non ho 
detto che voleva un calcolo esatto; ho detto che il Mi-
nistero ha presentato i suoi calcoli basati sopra un anno 
solo, sul 1856. La leva esiste nel paese da oltre qua-
rant'anni : e quindi prendendo per norma i risultati che 
si ebbero nelle leve anteriori, noi potremo avere un 
dato più positivo su cui fondare questo calcolo. 

So che la cifra precisa non può ottenersi assoluta-
mente; ma si potrebbe tener questo metodo, dire cioè: 
ogni anno gl'inscritti nella leva furono nel numero 
di... si fece una levata di... e per ritenere questi uo-
mini si è dovuto andare sino al numero di Ma non 
credo che questo calcolo di proporzione debba stabilirsi 
sopra un anno solo. 

iiA makmora, ministro della guerra e marina. Noti 
la Camera che le leve anteriori erano diverse, essendo 
composte in parte di soldati di ordinanza e in parte di 
provinciali; ed essendosi ora cambiato il sistema, è na-
turale che non ci siano più gli stessi elementi di para-
gone. Giacché ho la parola dirò ancora qualche cosa in-
torno allo spirito militare del nostro paese. Qui non 
posso essere d'accordo coll'onorevole relatore e con al-
cuni altri, i quali credono che la nostra gioventù abbi-
sogni di essere stimolata per adempiere i suoi doveri 
militari qualora la patria ne abbia d'uopo. Io credo 
anzi che il sentimento militare è essenzialmente radi-
cato nel paese. Presso a tutti, persino nelle capanne, in 
tutti i villaggi, io vedo che questo sentimento è profon-
damente radicato ; e se molti individui riguardano an-
cora il servizio militare come un peso, egli è perchè 
devono abbandonare il loro mestiere e le loro famiglie, 
non già perchè non abbiano desiderio di abbracciare la 
carriera militare ; ed una prova io gliela posso recare 
nei soldati venuti per rinforzo in Crimea. Tutti sanno 
che vi venne un rinforzo di tre mila uomini ; li abbiamo 
naturalmente festeggiati al loro arrivo il più possibile, 
e conversando con alcuni di essi, venni a sapere non 
senza qualche sorpresa che molti provenivano dalla se-

conda categoria. Allora domandai : come siete qui? E 
mi rispondevano : « apparteneva alla seconda categoria, 
mi passarono nella prima, ed ho subito chiesto volonta-
riamente di far parte della spedizione. » 

Dapprima ho creduto che fosse soltanto per accidente 
che mi fossi incontrato in qualcuno di cotesti individui ; 
ma, spingendo oltre le mie indagini, mi venne fatto di * 
riconoscere, e con grandissimo piacere, che ve n'erano 
molti nello stesso caso. Alcuno potrà forse credere che 
fosse nell'intendimento di farsi una carriera. No, si-
gnori, appena venuta la pace, essendo emanata una 
disposizione perchè quelli che erano passati dalla se-
conda nella prima categoria fossero rimandati in con-
gedo illimitato, che cosa è succeduto? Che costoro, con lo 
stesso buon animo con cui erano venuti volonterosi alla 
guerra, se ne sono volonterosi ritornati alle case loro. 

Questo basti a provare che, sino a tanto che si tratta 
di andare alla guerra una gran parte vi andrebbe su-
bito col massimo gusto, e che quello che loro più rin-
cresce si è di lasciare le loro famiglie, i loro interessi 
per trattenersi sotto le armi in tempo di pace. 

Vedete dunque, signori, che lo spirito militare fortu-
natamente esiste nel paese ; ma lo spirito militare solo 
non basta ; ci vuole anche un'organizzazione forte ab-
bastanza per dargli la necessaria consistenza. Io spero 
che, dopo le ragioni che si sono esposte, la Camera si 
sarà fatta persuasa che questo modo di leva, stante le 
varie concessioni che si possono fare, invece di essere 
di aggravio, deve essere riguardato, come è realmente, 
molto meno gravoso di quello che era per lo passato. 

Mi permettano che io ripeta che il nuovo servizio è 
più breve che l'antico, e il soldato che fa parte dei nove 
mila uomini della prima categoria, invece che non era 
libero sino ai 86 anni, ora è libero ai 31 anni. Quelli 
della seconda categoria sono ai 26 anni in perfetta li-
bertà di attendere ai fatti loro, senza più essere vinco-
lati e senza più essere chiamati. Quando pertanto tutti 
saranno al fatto del nuovo sistema, io mi lusingo che 
se ne troveranno molto soddisfatti. 

pres idente . Prima di dare la parola agli altri ora-
tori iscritti, leggerò una proposta presentata dall'ono-
revole Quaglia, la quale è in parte la riproduzione del 
progetto di legge, ma formula un altro sistema riguardo 
agli articoli 1, 2 e 3: 

« Art. 1. 11 Governo del Re è autorizzato ad operare 
la leva militare dell'anno 1857 ed a prelevare sui citta-
dini nati nel corso dell'anno 1836 un contingente di 
9000 uomini di prima categoria e di assegnarne 5000 
alla seconda. 

« Art. 2. A datare dalla promulgazione della pre-
sente legge tutti gl'inscritti della nuova leva non asse-
gnati alla prima categoria, nè rimandati ad altra leva, 
non riformati, esentati, dispensati o liberati, o che non 
hanno surrogato con surrogazione ordinaria, forme-
ranno il contingente di seconda categoria. 

« I surrogati di fratello saranno assegnati a quella 
categoria cui per ragione del numero d'estrazione do-
vrebbero appartenere i surroganti. 
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« Art. 3. Il Governo però non potrà valersi delle fa-
coltà risultanti dall'articolo precedente che dopo la 
sanzione di una legge speciale a questo riguardo ed in 
conformità della medesima, ed intanto gli obblighi im-
posti dalla legge attuale saranno ristretti agli uomini 
di cui all'articolo 1. » 

Il sistema di questa proposta si scosta e da quello 
del deputato Bottero e da quello della Commisione, poi-
ché stabilisce in massima che debbono essere di seconda 
categoria tutti quelli che non fanno parte della prima ; 
ma, finché non sia altrimenti stabilito con legge, resta 
di seconda categoria soltanto quel numero determinato 
che è indicato nell'articolo 1. 

Il deputato Correnti ha la parola. 
CORRENTI. In. una delle poche discussioni in cui ebbi 

l'onore di prendere parte, io mi era proposto di mo-
strare che il nostro paese, benché a molti paia armigero 
troppo e soldatesco, patisca penuria, anziché eccesso, 
di apparecchi guerreschi, ed abbia un esercito valoroso 
certo e pregiato, ma non proporzionato né alla popola-
zione né alle condizioni politiche del regno. 

Questa proposizione io allora l'annunziai, offrendomi 
presto a dimostrarla ; l'enunciai, benché l'onorevole Ma-
miani avesse mostrato di credere che le forze del nostro 
esercito di terra già toccassero il sommo del possibile ; 
nessuno sorse a contraddirmi, ed io non entrai in altre 
parole. 

Ora sento che uno dei più autorevoli oratori di que-
sta Camera ieri ripetè ed oggi riconfermò, con intento 
ben diverso, quello che già era stato detto : essere noi 
armati come la Francia, più che la Francia ; non po-
tersi andare oltre senza passare i termini della pru-
denza ; ogni sopraggravio di servizio militare chiesto al 
paese dover riuscire cosa intollerabile, oppressiva, dis-
sennata, impopolare. E impopolare certo diverrebbe la 
provvigione che vi confortò a stanziare, se si lasciasse 
credere che il Governo e il Parlamento vanno immagi-
nando gravezze enormi, inconsuete, non necessarie, 
aliene dalla pratica delle altre nazioni libere e civili 
se si lasciasse supporre che il Governo e il Parlamento 
per ismodate ambizioni o per disegni rischiosi vogliono 
sopratassare il sangue e il tempo del popolo. Per que-
sto, benché giunto tardi nella discussione, non ho vo-
luto deporre silenzioso il mio voto favorevole nell'urna. 

No, o signori, non si tratta di sforzi straordinari né 
di macchinazioni bellicose ; si tratta di pareggiare, ri-
spetto al numero dell'esercito, il'nostro Stato agli altri 
Stati d'Europa, che hanno presso a poco la medesima 
complessione economica e politica. 

In ogni confronto noi vogliamo sempre pigliare per 
'luno dei termini la Francia, forse perchè nota e vi" 
cina. Ma nessun termine di proporzione più illusorio. 
Nella guerra, come nelle finanze, non è vero che due e 
due faccian quattro. Spesso due a confronto di quattro 
non è la metà, è niente. 

Questo vi mostra quanto vanamente si voglia far pa-
ragone di una potenza di prim'ordine con una di se-
cond'ordine. La Francia non ha, dicono, che i quadri 

per 600,000 soldati ; noi siamo la settima parte della 
Francia; dunque non dobbiamo andare oltre gli 85,000; 
la Francia leva 100,000 uomini ogni anno; dunque noi 
non più dì 14,000 in 15,000. Le proporzioni sono giuste 
nelle ragioni aritmetiche, spropositate in politica. 
Quando una potenza può mettere a un tratto in campo 
200,000 o 300,000 uomini, quando essa ha per sé il cre-
dito, le alleanze, la grandezza del territorio, la lunga 
preconoscenza di tutti i maneggi politici, 200,000 o 
300,000 soldati sono anche troppo per cominciare. 11 
tempo è per sé. Essa può principiare e sostenere la 
guerra due, tre anni coi primi eserciti, e intanto pre-
parare agiatamente i secondi ed i terzi. Le forze della 
Russia e della Francia sono tali e tante che non potreb-
bero neppure utilmente essere usate di primo colpo. Il 
mio impero, faceva significare Alessandro I a Napo-
leone il Grande, non è di quelli che si corrono con una 
sola campagna, o si rovesciano con una sola vittoria. 
L'essere forte dunque, direte voi, è un'economia. Senza 
dubbio, e un'economia grandissima, la quale io auguro 
che una volta o l'altra possa essere gustata anche 
da noi. 

Ma adesso noi siamo nel novero di quelle potenze che 
non hanno corpo di reggere tutte le fortune e di durare 
a tutti gli urti, né hanno tempo di correggersi, di spe-
rimentarsi, di rifarsi. L'ondata o le trova preste, alacri, 
attente, e li può portare in alto ; o le trova sfiaccate e 
negligenti, e non concede loro agio di svegliarsi, di ri-
comporsi e di richiamare gli spiriti neghittosi. 

Ma usciamo dalle parole, vediamo i fatti. Dieci Stati 
sono in Europa che per la loro popolazione e per la loro 
influenza hanno grado di second'ordine; cominciando da 
Napoli, che in mani sapienti potrebbe pigliar luogo su-
bito dopo la Prussia, e venendo fino alla Svizzera, che ò 
per numero di popolazione la più piccola delle dieci, ma 
per onore e per vigore una delle prime ; ebbene, tra 
queste dieci alle quali dobbiamo necessariamente asso-
migliarci, lasciando i superbi e improvvidi paragoni, 
che posto ha il regno sardo ? Esso è il secondo per nu-
mero di popolo, e si avvicina al primato per quel che 
spetta la larghezza delle rendite e delle spese pubbliche. 

Ma se guardiamo al numero degli eserciti, pigliando 
i quadri, che ne pubblicano i vari Governi, il regno 
sardo coi suoi novantamila uomini non occupa che il 
settimo luogo ; vincendolo di più che il doppio la Ba-
viera; di quasi il doppio la Svezia e Norvegia, e di non 
lieve numero la Svizzera, l'Olanda, il Belgio; le quali 
cinque potenze sono tutte inferiori per popolazione al 
regno sardo. Se poi badiamo alle proporzioni tra i chia-
mati per leggi stabili e ordinarie al servizio bellico, e il 
numero della popolazione, abbiamo questi riscontri: 

1° La Svizzera arma 1 su ogni 15 abitanti (senza con-
tare la landsturm ) ; 

2° La Baviera 1 su ogni 20 abitanti ; 
3° I Paesi Bassi 1 su ogni 23 abitanti ; 
4° La Svezia e Norvegia 1 sa ogni 35 abitanti; 
5° La Danimarca 1 su ogni 38 abitanti ; 
6° Il Belgio 1 su ogni 45 abitanti ; 
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7° La Sardegna 1 su ogni. 55 abitanti (a calcolare i 
novanta mila uomini). 

Per cui ancora non avremmo, in questo rispetto, che 
il settimo luogo, rimanendoci inferiori soltanto le Due 
Sicilie (1: 64), il Portogallo (1: 68) e lo Stato Pontifìcio 
(1: 220). E ognun vede come la postura geografica e la 
condizione politica di queste tre potenze sia tale, die 
esse non ponno per alcun modo venire in confronto con 
noi. Ei riman fermo dunque che la Sardegna, la quale 
tra le potenze di secondo ordine è quella che senza con-
trasto alcuno osa una politica più indipendente e più 
grande, è poi, quanto al numero dei chiamati alle armi 
per legge, l'ultima fra tutte quelle che meritano venirle 
paragonate. 

E l'ultima a distanza grandissima. Perchè la Baviera, 
che per estensione, per posizione strategica, per statica 
politica, e per condizioni economiche più si assomiglia 
al regno sardo, ha un esercito stanziale, che, giusta i 
quadri, può essere portato a 92,586 soldati, oltre una 
riserva ordinaria di 51,000, ed una riserva straordi-
naria, a credere i ragguagli semiufficiali, di quasi 
100,000. I regni uniti di Svezia e Norvegia, di cui tutti 
sanno la lodata e fiorente marineria, hanno pure, con 
minor numero di popolazione e con un bilancio della 
guerra che non tocca i trenta milioni annui, hanno, dico, 
per seguire gli statistici più assegnati, 100,000 uomini 
di soldatesca stanziale, e 40,000 uomini di riserva, oltre 
14,000 marinai e soldati della flotta : la Danimarca, la 
quale anch'essa ha una bella armatetta, con una popo-
lazione che non pareggia la metà della nostra, tien presti 
all'armi 60,000 uomini. Della Svizzera non parlo, per-
. C&è non voglio promuovere obbiezioni e difficoltà de-
sunte da considerazioni politiche. Lasciamo tra i pro-
blemi dell'avvenire l'armamento e la formazione d'un 
vero esercito popolano. Gli Stati che ho citati sono mo-
narchici, hanno truppe stanziali e riserve obbligate per 
legge ; essi spendono tutti, tanto assolutamente, quanto 
in proporzione, meno di noi ; hanno è vero minor nu-
mero di soldati presenti di continuo sotto le armi; ma 
hanno un numero notabilmente maggiore di genti che 
la legge preavvisa, designa e chiama alle armi in caso 
di difesa. In una parola essi hanno saputo apprestare 
un buon polso di riserve. In questa via entra ora il no-
stro Governo. Chi vorrà impedirnelo, si prenderà un 
grave carico di responsabilità in faccia al paese e al po-
polo, che vi cerca, e certo ne ha diritto, modo e misura 
nelle pubbliche gravezze, ma soprattutto vi domanda 
giustizia d'egualità, vi domanda che i sacrifizi, che ei 
fa con tanta e sì forte rassegnazione, non riescano poi 
inutili al bisogno per la dissennata e improvvida e, 
spero, impopolare ostinazione di coloro che temono di 
votar una legge, la quale suona in sostanza: tutta la 
gioventù valida sappia fin d'ora, che, venendo caso di 
supremo pericolo, il Governo può convocarla sotto le 
armi; e che perciò la tiene iscritta in quella riserva, 
che per legge può essere chiamata a far parte dell'eser-
cito. 

Un'ultima parola. Io avrei potuto accettare anche il 
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confronto delle grandi potenze, perchè dagli studi fatti 
da autori competentissimi risulta che, quando l'esercito 
russo e l'austriaco raggiungessero tutto il complemento 
e il ripieno di cui i loro quadri sono capaci, la propor-
zione tra la popolazione e le genti armate pareggie-
rebbe quella del Belgio, che è alquanto maggiore della 
nostra. Rispetto alla Francia l'esercito terrestre, come 
se ne videro segni manifesti nell'ultima guerra, è ordi-
nato in modo che agevolmente può crescersi a 700,000 
uomini; che farebbe una proporzione maggiore della no-
stra. Ma è poi da notare come, oltre l'esercito, la Fran-
cia abbia un'armata navale numerosissima, la quale 
costa enormi somme, che superano di molto il terzo 
della spesa per l'esercito terrestre. Del qual fatto po-
tete chiarirvi consultando i bilanci del 1857, dove per 
l'esercito di terra sono assegnati 339 milioni e per la 
marineria 123 milioni. 

Ma v'è uno Stato, il quale per le sue tradizioni, pel-
le sue legittime aspirazioni, per la nobile sua vocazione 
è ammesso dalla opinione generale d'Europa tra i po-
tentati di primo ordine, benché nè per la grandezza del 
territorio nè pel numero dei cittadini possa raggua-
gliarsi neppure a metà del meno macchinoso tra le vere 
grandi potenze. E invero la Prussia, di cui voglio par-
lare, ha per la sua geografia e per la sua politica una 
posizione forzata, e, come direbbero i Francesi, tesa. 
Essa può essere ad ogni istante chiamata a provare la 
sua potenza e a giustificare colla grandezza dei fatti 
l'autorità che si arroga nei Consigli europei e la gran-
dezza dei suoi pensieri. Ebbene, questo Stato che fa una 
politica più grande per avventura di quello che noi com-
portino le sue forze materiali, questo Stato ha una legge 
militare che lo autorizza a chiamare alle armi tutta la 
popolazione virile, e lo obbliga a tener ammannito l'ar-
mamento per più di mezzo milione d'uomini. Se il regno 
sardo, che altri si piace a chiamare la Prussia italiana, 
fosse armato come lo Stato che il Re Carlo Alberto pro-
ponevasi ad esemplare, noi dovremmo, o signori, no-
verare, obbligati per legge alle armi, 160 mila uomini. 
E non v'esca di mente che la legge, la quale per opera 
di Stein ed Hardenberg, proclamò l'eguaglianza e l 'u-
niversalità del servizio militare, condusse la Prussia 
dal vitupero di Iena al]e glorie di Lipsia e di Waterloo. 

P R E S I D E N T E . Il deputato Della Motta ha chiesto la 
parola, ma io debbo fargli osservare che sarebbe già la 
terza volta che discorre sulla presente quistione ; gliela 
accordo perciò, sperando che egli vorrà restringersi nei 
più brevi termini. 

D E I X A M O T T A . Aveva chiesta la parola per avere 
qualche spiegazione circa un dubbio relativo all'effetto 
che si ha in mira, come lo scopo della legge in mas-
sima. 

Le ragioni esposte in parte dall'onorevole ministro 
della guerra nella seduta di ieri, e sviluppate ancora in 
oggi dal signor presidente del Consiglio, provano fino 
ad un certo punto ed in astratto che sotto diversi aspetti 
possa essere utile il modificare il principio della leva, 
nel senso di aumentare il numero dei chiamati, contea-
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denza piuttosto a diminuire il tempo del servizio. Con-
sento certamente che sia molto meglio per sè restrin-
gere all'età giovanile il servizio militare ; quindi io credo 
che, se questa mutazione, che ora si propone, per forza 
della quale tanto si aumenterebbe il numero degli as-
sentati, fosse stata eseguita contemporaneamente al-
l'ultimo riordinamento dell'esercito, ed all'epoca in cui 
si abbreviò la ferma di quel numero soverchio d'uomini, 
che prima si tenevano legati fino all'età di 36 anni al 
servizio militare, sarebbe stata reputata come un bene-
fìcio ; ma la disgrazia di questa legge ò che essa ora si 
presenta come un nuovo aggravio senza compenso con-
temporaneo. 

Il principale motivo poi per cui noi ci siamo opposti 
all'adozione immediata degli articoli organici che con-
tiene, domandando che si rimandassero a tempo più. 
maturo e si formolasse una legge più completa a questo 
riguardo, si è altresì perchè questi articoli sono molto 
scarsi, e vi si muta un principio importante della 
legge vigente, senza dichiarare gli effetti della muta-
zione e definirli con disposizioni accessorie. Quali deb-
bano essere questi effetti secondo l'intendimento del 
Ministero, in parte li ha già spiegati il signor ministro, 
ma non ancora sufficientemente ; ed io ed altri miei col-
leghi desideriamo qualche spiegazione più precisa sopra 
il principale degli effetti intesi dal proponente. 

Io ieri sera ho detto che dubitava assai che questa 
legge fosse per servire di rinforzo all'esercito, perchè 
essa aumenta bensì di molto il numero dei soldati di 
seconda categoria; ma, poste certe disposizioni che con-
tiene, non aumenta, anzi ne scema la disponibilità al 
Governo. 

La legge attuale stabilisce che gli uomini di seconda 
categoria siano soldati come gli altri, e che il Ministero 
possa con semplice decreto reale incorporarli all'eser-
cito e farli diventare di prima categoria ; questa è una 
vera riserva, che pare supplisca perfettamente a quel 
bisogno su cui l'onorevole ministro tanto insisteva ieri, 
cioè di aver subito uomini alla mano, di cui potersi va-
lere per rifornire le file dei corpi attivi. Ora, adottata 
questa legge, il Governo avrebbe, è vero, a luogo di 20 
o 25,000 uomini, 45,000 di seconda categoria ; ma, ve-
nendo altresì stabilito che non può più farli passare alla 
prima categoria, se non sarà a ciò autorizzato per legge, 
non potrà disporre, come prima, della seconda catego-
ria suddetta, senza indugio, a seconda delle circostanze; 
non li avrà in disponibilità come adesso, se non quando 
il Parlamento siasi radunato ed abbia fatto una legge 
in proposito. 

Su questo punto io desidero una spiegazione: l'ono-
revole Quaglia ha già domandato parecchie altre cose 
che entrano nella generalità delle mie idee e dei miei 
desiderii, miranti a ciò che la legge medesima faccia 
intendere un po' meglio quali obblighi incumbano a 
questi uomini della seconda categoria; importerebbe sa-
pere se a loro riguardo non resti al Ministero altro di-
ritto che quello di farli esercitare un po' più spesso o 
un po' più di rado, e non li possa mai incorporare nelle 

file dei corpi attivi a meno che una legge intervenga. 
Allora è assai chiaro che esso perderebbe in tal caso la 
disponibilità-di questa categoria a vece di guadagnarvi; 
aumenterebbe il numero, ma avrebbe sempre l'incaglio 
di non poterne disporre. In verità, non credo che tale 
possa essere l'intenzione dell'onorevole ministro della 
guerra, specialmente dietro alcune sue parole ; ma è ne-
cessario torre ogni oscurità. Dunque io domando se la 
disposizione contemplata nell'articolo 8 si debba inten-
dere nel senso che il Ministero non possa senza legge 
pareggiare questi uomini a quelli di prima categoria, 
cioè porli in servizio continuato. 

Dal momento che il ministro dice e fa suonare assai 
altamente che con questo articolo esso rinunzia ad una 
facoltà che la legge attuale gli dà, dal momento che si 
dice che ne resta alleviata la condizione degli uomini di 
seconda categoria e che si fa una concessione, io do-
mando quale sia la vera intelligenza di questa conces-
sione; poiché in quel caso resterebbe sempre più pro-
vato, per effetto della mutazione che la proposta attuale 
introduce nella legge sulla leva, che noi disturbiamo 
molta gente di più senza provvedere nessun maggior 
mezzo al Governo e al Ministero stesso pel facile e 
pronto riempimento dei vuoti che venisse a patire l'eser-
cito attivo. Del resto io non entrerò a domandare altre 
spiegazioni. L'onorevole Quaglia tratterà forse ancor 
meglio di me quei punti sui quali ha già risposto il si-
gnor ministro, ma che, per una legge organica qual è 
questa, richiederebbero molto maggiori dilucidazioni, e 
queste raffermate dal testo stesso della legge, anziché 
per semplici dichiarazioni verbali del Ministero. Il mi-
nistro, per esempio, assicura che le singole classi di se-
conda categoria non si faranno esercitare che un anno 
solo ; questa è una buona promessa, ma non dà nissun 
sicuro affidamento alla popolazione che verrà percossa 
da questa legge. Così deve dirsi di altri temperamenti 
che si promettono nell'applicazione della legge. 

Quindi io debbo sempre persistere nella mia opinione, 
che per quest'anno sarebbe bene di fare la sola legge 
transitoria della leva annua con un numero di uomini 
di seconda categoria maggiore del consueto, se il mini-
stro lo crederà necessario, e persisto a credere che una 
legge di massima, che tocca una legge organica, non si 
può fare senza studiarla molto, pesarne tutti gli ef-
fetti, e provvedere con disposizioni saviamente elaborate 
che restino ben distinti i diritti del Governo su questa 
categoria particolare di militari e i loro obblighi. 

Intanto io prego il Ministero di voler favorire qualche 
spiegazione sul punto principale da me indicato, cioè 
sulla portata della disposizione proposta all'articolo 3 
rispetto allo scopo della legge. 

x<A MAKMOBA, ministro ddla guerra e marina. Io 
credo di potergli categoricamente rispondere. Mi si do-
manda quali sono i doveri di questa seconda categoria, 
e come il Governo intende valersene. 

Rispondo schiettamente che il Governo intende che 
gli uomini di seconda categoria della proposta legge 
siano nelle stesse condizioni, riguardo al servizio, stabi-
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lite per le seconde categorie dalla legge del 1854, colla 
differenza però che la loro ferma di 5 anni potrà sol-
tanto per legge essere pareggiata a quella di prima ca-
tegoria. Salvo questo, io credo che il Governo deve 
conservarsi la facoltà di destinarli ai vari corpi ed im-
piegarli come crede meglio nell'interesse del servizio. 

b o t t e k o . Comando la parola. 
p r e s i d e n t e . La parola spetta al deputato Corsi. 
c o r s i . L'onorevole ministro delle finanze disse che 

non bisognava farsi illusione sulla forza della riserva 
della guardia nazionale ; ed io dichiaro che sono com-
pletamente del suo avviso, perocché presentemente la 
forza della guardia nazionale può dirsi pressoché nulla. 
Ma dichiaro anche che non mi faccio illusione sul pro-
getto presentato dal signor ministro della guerra, poi-
ché io porto opinione che, se noi l'adotteremo, faremo 
una pessima legge. 

L'idea di far tutti i cittadini soldati è un'idea teori-
camente bella. Si dice che essa è attuata in Isvizzera ed 
anche in Prussia. Però finora noi non abbiamo avute 
prove di fatti, dalle quali risulti che il sistema di que-
ste milizie, landwehrs nazionali, sia buono. Noi non 
abbiamo finora veduto la Svizzera, dopo le guerre di 
Napoleone I, sostenere combattimenti in aperta campa-
gna, e non abbiamo nemmeno veduto in simili prove 
la Prussia. Per conseguenza questo sistema potrà o non 
potrà essere buono ; e, quand'anche lo fosse, resta ancora 
a sapersi se pel nostro paese sia adatto. La Svizzera è 
paese di montagna, dove può sostenersi una guerra di 
guériìlas con molto successo ; ma il Piemonte trovasi in 
condizioni topografiche affatto differenti, e deve avere 
un esercito istruito ed organizzato con sapienza e matu-
rità di consiglio. 

Io non entrerò in molte questioni per non attediare 
la Camera con cose già dette da altgi oratori; sotto-
porrò soltanto una considerazione al signor ministro 
della guerra, dichiarando prima d'ogni cosa franca-
mente che io mi associo agli onorevoli colleghi che han 
proposto di accordare la leva annuale nei termini della 
legge del 1854; quindi io appoggio la mozione di votare 
soltanto l'articolo 1 con quell'aggiunta ebe sarà neces-
saria per la forza della seconda categoria. Io chiedo 
quindi al signor ministro della guerra come egli proce-
derà, nel caso che venga accolto lo schema di legge ora 
in discussione, ad organizzare tutti quegli uomini che 
vuol porre nella seconda categoria. 

V'ba chi asserì che questi ascenderanno a 35,000, chi 
a 40,000 uomini ; v'ha chi crede che monteranno a mag-
gior numero : come dunque organizzarli senza quadri 
di sott'ufficiali ed ufficiali? 11 ministro ci ha detto: noi 
li manderemo ai reggimenti mano mano risulterà es-
servi dei vuoti a riempiere. Ma, con sua licenza, io non 
so comprendere questo di lui progetto che non servirà 
in tempo di guerra né in istato di pace. 

Chieggo infine al signor ministro come adatterà egli 
gl'inscritti di seconda categoria ai corpi di armi speciali ; 

si contenterà egli dei 40 giorni del campo d'istruzione 
per insegnar loro la scuola dell'artiglieria e l'equitazione? 

10 vorrei che mi spiegasse come intende di fare per 
riunire questi 40,000 uomini, se li vuole assegnare ap-
pena inscritti ai diversi reggimenti dell'esercito, ossia 
nel momento in cui vengono iscritti durante le opera-
zioni del reclutamento o dopo ; secondariamente se in-
tenderà di corredarli dell'occorrente vestiario; in una 
parola come si varrà dei soldati di seconda categoria 
per incorporarli all'esercito attivo ; quanto alle armi 
speciali, che forza assegnerà di soldati di seconda cate-
goria all'artiglieria ed alla cavalleria. 

11 signor ministro per questi iscritti destinati ad 
armi speciali stabilirà delle esercitazioni di quaranta 
giorni: ma per un artigliere tali esercitazioni servi-
ranno assolutamente a nulla. 

Io vorrei ancora sapere come saranno composti i 
quadri dei graduati. Io pertanto temo che noi avremo 
delle masse di soldati, anzi di uomini non soldati, ma 
non avremo i graduati che sappiano ammaestrarli e 
condurli al fuoco. 

L'onorevole ministro mi dirà : questi soldati di se-
conda categoria s'incorporeranno nei reggimenti ; ma in 
tal caso i nostri reggimenti s'ingrosseranno di cinque o 
seimila uomini per lo meno; poiché, supposto che si 
chiamino sotto le armi tutti i soldati in congedo illimi-
tato e questi inscritti di seconda categoria, noi avremo 
per lo meno dai 135 ai 140 mila uomini, e così tutti 
quelli che saranno destinati alle armi speciali, i nostri 
20 reggimenti di fanteria saranno di quattro a cinque 
mila uomini ciascuno {No! no!), le compagnie rie-
sciranno di trecento uomini, e non si potranno go-
vernare. 

Siccome sento che si dice di no, io vorrei che se ne 
desse la ragione dall'onorevole interruttore. Ciò anzi 
prova che questo progetto di legge non è maturo. Se si 
fossero presentati i documenti statistici necessari, si 
sarebbero risparmiate molte discussioni. Io osservo che 
sono già due giorni che si discute su questo progetto di 
legge, e non sarà l'ultimo della discussione. Se il mini-
stro si fosse contentato del primo articolo, esso sarebbe 
già approvato, con soddisfazione di tutti ; e così per-
diamo un tempo prezioso alla Camera. 

Signori, noi siamo sul fine della Sessione; si lascino 
andare i deputati alle loro case ; si lasci che la stampa 
si occupi di questo progetto di legge : intanto i deputati 
potranno studiare meglio questa quistione; interroghe-
ranno l'opinione del paese, ed in un'altra Sessione po-
trà questa essere più maturamente discussa, e forse 
anche approvata. Ma il signor ministro non c'imponga 
ora questa legge inopportuna e intempestiva, come ha 
detto il deputato Di Eevel. Non vi sarà alcuno che 
possa dirci che la patria sia in pericolo, e che non si 
possa aspettare sei o sette mesi a votare questa legge. 
Dunque faccia il Ministero quest'atto di arrendevo-
lezza ; e a questo proposito io sottoporrò alla Camera e 
al signor ministro un'osservazione. In questa Sessione 
tutti i progetti di legge che ci furono dal Ministero 
presentati, e che ebbimo a discutere, furono votati tali 
quali li volle il Ministero e la maggioranza e senza mo-
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dificazioni importanti. Si faccia questa volta un atto di 
arrendevolezza ai deputati dell'opposizione, e questi 
prenderanno coraggio a portare nella Camera quel con-
tributo di osservazioni, che meglio sapranno, sulle leggi 
che loro saranno sottomesse. 

Molte volte, o signori, i deputati proporrebbero nella 
discussione delle leggi delle considerazioni e delle mo-
dificazioni importanti ; ma la risoluta insistenza del Mi-
nistero nel respingere ogni modificazione alle sue pro-
poste, fa cadere le braccia, e molte volte i deputati pre-
feriscono tacersi perchè sanno che le loro parole rie-
scono senza effetto. 

Bisogna dunque credere che nel Ministero sia l'infal-
libilità, poiché tutti i progetti di legge che esso ci 
presenta (ed in questa attuale Sessione legislativa non 
sono meno di settanta od ottanta), essi sono sempre 
votati e sempre votati a gonfie vele, sicché mi pare che, 
se questo non è d'urgenza, se la patria non è in peri-
colo, si potrebbe rimandarlo alla ventura Sessione. 
(Bene ! dalla destra) 

Io tengo per fermo che la salute dello Stato non 
peggiorerà, e intanto potrassi studiare meglio il pro-
getto. Il signor presidente del Consiglio ci disse pure 
che gl'inscritti di seconda categoria ricaveranno tina 
grande istruzione dalle esercitazioni che si faranno in 
40 giorni ! Ma io credo che in 40 giorni gl'inscritti im-
pareranno tutto al più a camminare e a tenere il fucile 
in mano ! 
. i i habhoba, ministro 'della guerra e marina. E a 
tirare. corsi. Il signor ministro dice che impareranno a 
tirare, ma io osservo che pejp formare non soltanto un 
buon bersagliere, ma un semplice soldato di fanteria, 
ci vogliono degli anni, ed il medesimo non può tirare 
con profitto sul nemico se non conosce la portata dei 
tiri del suo fucile o carabina : dunque in quaranta giorni 
non si potrà mai formare un buon soldato. Si disse che 
riuscirono male nel 1848 quei soldati che avevano pas-
sati permanentemente quattordici mesi sotto le armi, 
oltre a che intervenivano pure ai campi d'istruzione 
nell'autunno successivamente al servizio prestato; ed 
ora si pretenderà che in 40 giorni si faranno dei buoni 
soldati? Io assicuro la Camera che i denari che si spen-
deranno a tal oggetto saranno denari sprecati. 

In quanto all'emigrazione, credo che non si sia tenuto 
abbastanza conto di una parte della popolazione del 
regno che è soggetta ad emigrare. Una gran parte della 
popolazione della Liguria emigra in America e nella 
vicina Provenza. Ora se il ministro chiamerà i soldati 
alle esercitazioni per quaranta giorni, tutti questi emi-
grati saranno costretti a sopportare danni non lievi ri-
tornando in patria, e lasciando gl'impresi negozi, ov-
vero faranno il sordo alla chiamata e verranno dal Go-
verno dichiarati disertori ! Perciò sarà loro impedito il 
ritorno in patria. Spero che per tutt i questi motivi il 
signor ministro vorrà dimostrarsi arrendevole almeno 
questa volta ed acconsentire a che si sospenda la di-
scussione di questo suo progetto di legge. (Si ride) 

X.A. maemoba, ministro della guerra e marina. Io 
aderisco molto volentieri a dare le spiegazioni chieste 
dall'onorevole Corsi, ma sicuramente non concorro nella 
sua conclusione. Egli disse che noi abbiamo sempre 
vinto. Io credo che questa non sia una buona ragione. 
Il Ministero propone ; ma, quanto alla vittoria, se vitto-
ria si può chiamare, è la maggioranza che la decide. La 
maggior parte delle leggi proposte ci furono chieste 
dalla Camera stessa. 

Mi rincresce di non vedere l'onorevole Valerio, il 
quale rimproverava l'altro giorno al Governo di avere 
proposte troppe leggi ; è precisamente la Camera che ci 
ha spinti a presentarle. E la legge che ora si discute è 
appunto Cina di quelle che ci furono ripetutamente chie-
ste; laonde io non veggo il perchè si debba ora riman-
darla ad un'altra Sessione. 

Ma del resto, abbiamo noi bisogno o no di questa 
legge? Qui sta la quistione; e, se ne abbiamo bisogno, 
perchè differirla? Il Ministero crede averne bisogno; 
egli sa che non è il tutto votare leggi, gravi difficoltà 
toccano al Governo per eseguirle, massime poi una 
legge sulla leva che richiede molti anni per produrre 
tutti gli effetti che se ne aspettano. 

Questo è il motivo per cui il Ministero crederebbe di 
fallire al suo dovere ritardando ancora questa proposta, 
e, per mio avviso, anche la Camera fallirebbe al suo 
mandato se non compisse l'opera sua. 

Quanto alle altre domande indirizzatemi dall'onore-
vole Corsi, comunque vi si trovi in parte risposto 
nella relazione della Commissione, non ho difficoltà di 
rispondergli ancora. Infatti la Commissione si è fatto 
un dovere di chiedere tutte le spiegazioni necessarie sul 
modo d'impiegare questi soldati, ed ha fatto risultare, 
nella relazione, delle risposte avute. Del resto, io gli 
aveva già anticipatamente risposto ieri quando dissi 
che il Ministero non ha intenzione di fare una seconda 
armata, esso vuole assicurarsi tutti i mezzi neces-
sari per mantenere l'armata che abbiamo dai 75 agli 
80 mila uomini. Ma per questo ci vuole una forte ri-
serva. 

Il deputato Corsi dice: ma come farete voi? Invie-
rete questi uomini così alla rinfusa nei reggimenti, o 
li destinerete ai corpi speciali senza l'istruzione neces-
saria ? 

10 dirò la mia intenzione, quantunque non sia ancora 
ben precisa. La massima parte di questi saranno im-
piegati nella fanteria; tuttavia sono vi alcune specialità, 
come l'artiglieria di piazza ed il treno, nelle quali io 
credo pure che si possano utilizzare. Così, per esempio, 
se ne manderebbero alcuni nell'artiglieria di piazza, 
non per la manovra del cannone per cui vi vogliono uo-
mini abilissimi, ma per tutti i servizi secondari, come 
per portare le cariche, fare i gabbioni e simili ; così 
pure si manderebbero nel treno uomini che abbiano 
qualche pratica dei cavalli; riguardo alla fanteria l'idea 
del Ministero sarebbe, in caso di guerra, di fare un de-
posito per ogni reggimento. 

11 deposito si comporrebbe di quattro compagnie è 
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potrebbe constare di fino ad 800 soldati. Tali batta-
glioni mentre presidierebbero le fortezze, completereb-
bero le loro istruzioni : a misura poi che si diradano le 
file dell'armata che si trova in faccia al nemico, questi 
si mandano a riempirle, ed altri si chiamano dalla se-
conda categoria a surrogarli nei battaglioni di depo-
sito. Così l'armata si potrà sempre rinnovare e mante-
nere in numero. 

Il deputato Corsi domanderà dove si avranno i quadri 
di questi depositi. Risponderò schiettamente: antica-
mente si avevano i battaglioni di deposito permanenti, 
e molti ancora la credono una istituzione utile; ma io 
vi trovo gravi inconvenienti. Infatti questi battaglioni, 
o date loro soldati, e allora sono battaglioni attivi; o 
non date loro soldati, e allora stanno nella città di pro-
vincia a far nulla. Dunque in tempo di pace io li credo 
inutili, anzi nocivi. Ma in tempo di guerra si potranno 
avere i quadri? Io dico di sì. Per un battaglione di de-
posito ci vogliono tredici uffiziali, cioè un maggiore, 
quattro capitani, quattro tenenti -e quattro sottote-
nenti. Questi i reggimenti tenuti al completo li po-
tranno fornire, e ad occupare le vacanze che ne risul-
tano, provvederanno in parte i sott'ufììciali, e i collegi 
per cui si è presentato un progetto di legge.Dimodoché 
io credo che con questo sistema si raggiunga lo scopo 
che ho già indicato ieri, quello cioè di non avere una 
seconda armata, ma di avere sempre una prima armata 
in linea perfettamente completa, e di avere truppe suf-
ficienti da presidiare anche le fortezze. 

MIESIDEJÌXE. Pongo ai voti il processo verbale. 
(E approvato.) 

< II signor presidente del Consiglio ha facoltà di par-
lare. 

CAVOUR¡presidente del Consiglio, ministro degli esteri 
e delle finanze. L'onorevole Corsi ha detto che conve-
niva nell'opinione da me manifestata intorno alla guar-
dia nazionale. 

Io non vorrei che si desse una troppo ampia inter-
pretazione a quanto ho detto a questo riguardo. Par-
lando della necessità di formare una riserva, dissi che 
ìa prima idea che si era affacciata al Ministero, come si 
era affacciata al pubblico, era quella di ordinare la 
guardia nazionale mobile in una specie di armata di 
riserva ; che il Ministero aveva cercato di concretare 
questa prima idea; che il mio collega il ministro del-
l'interno, col sussìdio di persone perite, si era adope-
rato per formare un progetto ; che questo progetto, esa-
minato dal ministro della guerra e dai suoi colleghi, 
venne riconosciuto non potersi attivare, non per di-
fetto del progetto, ma perchè si credette l'idea radical-
mente falsa, essere cioè impossibile fare uscire dalla 
guardia nazionale, come è da noi costituita, un'armata 
di riserva, mobilizzando una parte della guardia nazio-
nale medesima. 

Credo essere questo un problema insolubile, che non 
ha potuto sciogliere il mio collega coli'aiuto del mini-
stro della guerra, e neppure coll'aiuto di persone pe-
ritissime in questa materia che si erano associate ai 

nostri sforzi. Ma, ad onta di ciò, non riesce inutile la 
guardia nazionale in tempo di guerra, che anzi sarà utilis-
sima pel mantenimento dell'ordine interno ; e, allonta-
nandosi l'armata, riescirà anche utilissima per molti 
servizi accessorii, che richiederebbero, ove non vi fosse 
la guardia nazionale, l'opera delle truppe stanziali. 

La mia proposizione quindi si riduce a dire essere 
impossibile il trasformare la guardia nazionale in ar-
mata di riserva, che perciò convenga mantenere la 
nostra organizzazione della milizia comunale per va-
lersene, in tempo di pace, in tutte quelle cose in cui si 
è mostrata, utile l'opera sua, e in tempo di guerra, sia a 
mantenere l'ordine interno, sia per essere impiegata in 
quei servizi sussidiari che può prestare quanto alcune 
truppe regolari, il che fa sì che tutta l'armata divenga 
disponibile per opporla al nemico. 

QUAGLIA. Poiché da molte parti di questa Camera 
si è dimostrato il rincrescimento di non avere dati sta-
tistici più estesi di quelli messi innanzi dal signor mi-
nistro e dalla Commissione, persuaso d'altronde che 
tali notizie gioveranno non poco a determinare il voto 
di alcuni deputati, io mi permetto di esporre alla Ca-
mera il risultato di un lavoro veramente degno di en-
comio e che dicesi opera del dottore Bonino, consistente 
in parecchi quadri dimostrativi della situazione degli 
inscritti della leva delle classi del decennio 1808-1817, 
e di un altro simile quadro numerico indicante la si-
tuazione delle tredici classi di leva dal 1815 al 1827. 

Numero d'inscritti nelle Provincie dello Stato, meno 
la Sardegna, nel decennio 1808-1817,441,673, che fa in 
media per cadun anno 48,567, di cui disponibili (com-
presi gli esentati o, come clicevansi, collocati in fine di 
lista per motivi di famiglia, ed i rimandati) 246,854; 
idonei, disponibili, cioè senza i precedenti 128,662: in 
media cadun anno, se pure fosse vero che le visite fos-
sero scese al totale degl'inscritti, ciò di cui dubito, 
18,000, senza la Sardegna. 

Numero d'iscritti nelle dette provincie nei tredici 
anni sopraddetti (1815 al 1827), 648,339, cioè in media 
all'anno 49,231, e si può supporre, colla Sardegna, circa 
53 o 54 mila, di cui disponibili come sopra per i tredici 
anni 358,752 ; e fra questi, idonei, non compresi i fin di 
lista, 184,554, cioè all'anno idonei 14,157, il che fa in 
media, idonei, all'anno 14,157, e colla Sardegna 15 a 
16 mila. 

Osservando che in quel tempo la leva non arrivava 
ai 10,000 uomini, onde vi erano da 4 a 5 mila uomini 
liberi per numero alto, secondo i luoghi da 1/2 a 1/2 
delle liste d'estrazione. Onde ben si vede quale possa 
essere il numero che si assegna in più, in forza dell'at-
tuale progetto di legge. Ora che il contingente è di 13 
mila (colla seconda categoria) e supposta accresciuta là 
popolazione, possiamo al più valutarla a circa 4 a 5 
mila in più dei 13 mila. Onde si scorge che gl'iscritti 
delle leve attuali, essendo circa 52 mila, ne rimarranno 
sempre in libertà, fossero pure 17 mila in totale i desi-
gnati, ne rimarranno, dico, 35 mila i quali, in parte 
esenti, possono essere di ottima e robusta salute; 
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parte riformati bensì, ma per molte di tali imperfezioni 
o difetti che altri e talora essi stessi non se ne accor-
gono, e non sono reietti che per le scrupolose regole di 
visita medica ora vigenti; regole dalle quali forse si ri-
crederà il potere quando col nuovo metodo le reiezioni 
o riforme cadranno a diminuzione del suo asse militare 
disponibile. 

Aggiungo una sola osservazione circa le perdite an-
nue che fa un'armata. 

Da dati statistici risulta che tutti gli anni l'armata 
perde circa un 15°, più in fine, meno in principio, della 
sua forza; e dopo lo spazio di 15 a 18 anni il contin-
gente si riduce a zero. Ora, supponendo che l'annuo 
contingente così ricavato dal totale degl'iscritti sia per 
la seconda categoria di 8 mila replicato per cinque anni, 
non si ha, dopo questo tempo, ciò che darebbe la ragione 
aritmetica, cioè 40 mila, ma un tanto di meno, forse 
36 a 37 mila. Sopra del che abbiamo un esteso lavoro 
del nostro collega Petitti, inserto nella sua relazione 
sul progetto di legge di leva del 1854. 

TECCSH», relatore. Io non dirò che poche parole re-
lativamente alla statistica, giacché l'onorevole Di Revel 
aveva fatto censura alla Commissione che istituì i suoi 
ragguagli sulla sola leva dell'anno 1856. 

Non si poteva correre col pensiero alle leve dei qua-
rantanni anteriori ; perchè quelle leve anteriori erano 
fatte con diverse norme, in base a diverse leggi ; e per-
chè specialmente quelle norme e quelle leggi erano di-
verse in ciò che spetta alle riforme, alle esenzioni, alle 
dispense, vale a dire a quei titoli pei quali si diminui-
sce il numero dei designati. Siccome la Commissione 
voleva computare quanti probabilmente rimarranno 
gli uomini della seconda categoria dopo esaurita la 
prima, era mestieri ricorrere ai risultamenti delle leve 
posteriori alla legge 20 marzo 1854 che ha dettate le 
nuove norme delle riforme, delle esenzioni, delle di-
spense. Ma le statistiche dei due primi anni, cioè del 
1854 e del 1855, non fornirono dati così precisi come 
quelli del 1856, giacche niuno ignora come le statistiche 
nei loro esordi sieno meno esatte che quelle del tempo 
che viene appresso ai primi studi e alle prime espe-
rienze. Ecco il vero motivo pel quale abbiamo preso a 
norma i risultamenti dell'anno 1856. 

Del resto, le diligenti informazioni recate testé dal-
l'onorevole Quaglia debbono assicurare la Camera che 
la Commissione non ha stimato in un numero minore del 
vero o del verosim^e gli uomini che capiteranno alla 
seconda categoria. La Commissione li ha computati del 
numero di otto o novemila, il quale, unito ai 9 mila 
della prima categoria, darebbe un totale di uomini 17 o 
18 mila. Ed ora l'onorevole Quaglia vi ha provato che 
nelle leve annuali il numero degli idonei non ha mai 
ecceduto i 15 o 16 mila uomini. Dunque la Commis-
sione, anziché poter essere accusata di aver illuso la 
Camera coll'indicare che il numero della seconda cate-
goria non sarà tanto grande quanto i nemici del pro-
getto lo stimano, ha indicato un numero maggiore di 
quello che in effetto non si giungerà ad ottenere. 

Ora mi volgerò al signor ministro della guerra, al 
quale è sembrato che nella relazione non si mostri ab-
bastanza di fiducia nel sentimento militare del Pie-
monte. Bene al contrario! Nessuno più che i membri 
della Commissione, ed in ispecie nessuno più che il re-
latore, è convinto che il sentimento militare nel Pie-
monte è generale, e così fermo da poter guarentire che 
i nostri soldati continueranno sempre a darci quelle 
prove di abnegazione e di entusiasmo delle quali ab-
biamo avuto splenditi esempi e nella guei'ra della indi-
pendenza italiana, e più di recente nella guerra d'O-
riente. Solamente nella nostra relazione , toccandosi 
alla quistione dei matrimoni ed alla influenza che que-
sti possano esercitare negli animi dei chiamati alle armi, 
si ebbe a notare che negli abituri dei contadini non è 
ancora penetrata quella virtuosa educazione, la quale 
persuade che un padre di famiglia ha debito di concor-
rere alle armi con animo più volonteroso degli altri che 
non hanno ancora dato l'essere ad una famiglia. Questa 
è una verità che nessuno può contrastare; ma questa 
verità non toglie che gli spiriti marziali in Piemonte 
sieno e più universali e più generosi che in altri paesi. 

BOTTE»©. Il signor presidente del Consiglio ci ha 
parlato di grandi studi fatti dal ministro dell'interno e 
dal Ministero in complesso per vedere se si potesse orga-
nizzare a guisa di riserva la guardia nazionale mobile. 
Ma di questi grandi studi non ne abbiamo alcun docu-
mento, alcun risultato. Se io avessi avuto buono in 
mano per convincermi che realmente è impossibile una 
guardia nazionale mobile organizzata a guisa di riserva, 
forse mi sarei avvicinato al progetto ministeriale ; ma 
tanto meno posso arrendermi ora alle ragioni addotte 
dall'onorevole presidente del Consiglio, quando egli si 
appoggia a questo che la guardia nazionale non si 
estende a tutti i cittadini e non comprende che i soli 
censiti. Perchè mai non si potrebbero comprendere con 
una modificazione alla legge organica anche i non cen-
siti ? Yi trattien forse il pensiero di modificare una 
legge organica? Ma non modificate voi con questo pro-
getto la legge sulla leva ? Ebbene, perchè non potete 
voi introdurre del pari mutazioni nella legge sulla 
guardia nazionale in quanto concerne la guardia nazio-
nale mobile ? Ad ogni modo forse che questo argomento 
importantissimo non è per sè bastevole per far riman-
dare la seconda parte della legge proposta ad un'altra 
Sessione, perchè si possa meglio ponderare ? 

D'altro lato non mi persuade la risposta che dava l'o-
norevole ministro della guerra al deputato Corsi sulla 
mancanza dei quadri. Il signor ministro, da quanto io 
veggo, si riferiva involontariamente un po' troppo alla 
campagna di Crimea, dove combatteva un corpo par-
ziale delle nostre truppe, che poteva facilmente (in 
quanto ad uffizialì) alimentarsi nei corpi rimasti in pa-
tria, che ne costituivano la vera riserva. Non mi mera-
viglio che l'impressione di quella spedizione abbia la-
sciate profonde traccie nell'animo del signor ministro. 
Ma sento il dovere di fargli osservare che l'esempio po-
trà calzare benissimo ad altre spedizioni parziali per 
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guerre d'influenza, in cui saremo a fianco di eserciti di 
altre nazioni; ma non mai nel caso più probabile in cui 
avremo da combattere difensivamente con tutte le no-
stre forze in casa nostra e in una guerra di nazionalità 
e d'indipendenza. 

Io consento molto di buon grado che fino ad un certo 
punto si sia potuto sopperire in Crimea coi quadri esi-
stenti in patria, senza compromettere in nulla l'esercito ; 
ma la quistione sarebbe molto diversa quando si trat-
tasse d'una guerra nazionale in cui l'esercito tutto sa-
rebbe impegnato. 

Già l'onorevole Pallavicino Trivulzio ha posto la con-
troversia su questo terreno. Esso parlava dell'Austria, 
che prepara tutto l'occorrente per l'entrata in campa-
gna di 40,000 uomini; vi ha parlato inoltre di altri 
spauracchi, di razzi alla Congrève, e via dicendo. Ora, 
io domando, in caso di una guerra in cui dobbiamo pren-
dere immediatamente la difensiva, che cosa ne faremo 
di questi 45,000 uomini di seconda categoria senza qua-
dri, senza organizzazione, senza altre esercitazioni che 
quella di quaranta giorni ? Dopo una battaglia perduta 
(e dobbiamo prevedere anche un tal caso, che Dio al-
lontani), per incoraggiare e soccorrere i soldati che fos-
sero in ritirata, noi non avremmo altro che quell'am-
masso d'uomini destinati a colmare i vuoti che si sa-
ranno fatti nelle file. In tal caso, sventuratamente, la 
difesa del nostro paese non potrebbe essere molto pro-
lungata, imperocché i veri soldati, i soldati di prima ca-
tegoria non potrebbero certo nutrire molta fiducia nel 
soccorso di masse d'uomini di seconda categoria, senza 
quadri e senza ombra di oi'ganizzazione permanente. 

A ciò s'agg'unge la questione dei corpi speciali. I 
corpi speciali avranno mestieri, come gli altri corpi, di 
essere riforniti d'uomini. Crede il signor ministro che 
anche in caso di guerra all'estero, quando si dovesse as-
sediare una fortezza, il nostro corpo del genio non sen-
tirebbe esso pure il bisogno d'uomini ? Il bisogno sa-
rebbe grandissimo; se ne ebbe una prova in Crimea, 
dove si difettava di soldati del genio, quantunque il no-
stro esercito non prendesse parte direttamente all'asse-
dio. D'altronde, anche la cavalleria, i bersaglieri e l'ar-
tiglieria saranno nella stessa necessità. So pure che nel 
concetto di alcuni la cavalleria non è così strettamente 
indispensabile ; so che si sostiene che la disposizione 
delle terre lombarde ne esclude quasi il servizio. Poco 
però mi muovono tali ragionamenti, perchè so eziandio 
che nelle nostre pianure la cavalleria sarà sempre d'u-
tilità grandissima. 

Io confesso nel mio particolare eli e non sono conosci-
tore profondo di cose di guerra ; e poiché vedo che il 
signor ministro prende delle note per farmi una rispo-
sta fulminante, me gli raccomando perchè non voglia 
dar troppa importanza a me che son profano ; ma lo 
prego bensì di dare importanza al giudizio che del pro-
getto hanno portato molti uomini di guerra, i quali, sia 
sui giornali militari, sia con opuscoli speciali, hanno 
dimostrato che la nostra riserva, quale la intende il si-
gnor ministro, potrebb'essere bensì un buon semenzaio 

per alimentare le file di gregari, ma, quanto all'effetto 
utile, sarebbe illusoria finché mancassero i quadri. 

Quando il mio onorevole amico Eobecchi, attual-
mente mio avversario, vi faceva una così commovente e 
patetica descrizione del consumo d'uomini che soffre un 
esercito in campagna, perchè dimenticava egli le per-
dite che colpiscono anche il corpo degli uffiziali ? L'uffi-
zialità piemontese dà sempre ai soldati l'esempio non 
solo sul campo di battaglia, ma anche nella lotta contro 
le epidemie che possono invadere i soldati attendati. La 
Crimea ne fa nobilissimo attestato. Or quando in qual-
siasi guerra l'ufficiale, per onore e per dovere, è dop-
piamente esposto alla morte, come provvederemo senza 
quadri di riserva ? 

Io non combatto direttamente il progetto ministe-
riale, ma chiedo solo che si rimandi la quistione ad 
un'altra Sessione, affinchè possiamo ad un tempo stu-
diare altri sistemi e porli con questo a confronto. La 
quistione è troppo grave perchè uno scioglimento possa 
essere improvvisato. Tornerebbe inoltre utilissimo che 
i deputati, prima di abbracciare un partito, potessero 
consultare l'opinione dei loro committenti. Ad ogni 
modo, se si vuole adottare fin d'ora il progetto d'una 
riserva senza quadri, io lo deploro e lo condanno senza 
ambagi. Io scongiuro il ministro, poiché egli ha il co-
raggio d'iniziare l'impianto d'una riserva, di avere un 
tal coraggio appieno, e di chiedere anche l'organizza-
zione dei quadri. 

X,A MARMOKA, ministro della guerra e marina. Non 
si è sbagliato l'onorevole Bottero, credendo che io avessi 
gran desiderio di rispondergli, perchè non solo come 
deputato, ma come redattore d'un giornale egli... 

BOTTERO. Domando perdono : in questa questione 
l'onorevole Borella ha opinioni contrarie alle mie. 

E,A MABMOEA, ministro della guerra e marina. Al-
lora non so come interpretare le idee di quel giornale 
assai popolare, che si occupa volontieri delle cose mili-
tari a segno che poco tempo fa rilevò che mancavano 
750 ufficiali. E poiché ha parlato di questo, e perchè 
la Camera non si sgomenti per siffatta deficienza, sog-
giungerò che per le economie da tutti raccomandate 
mancano in realtà 125 ufficiali ; ma a tale uopo si potrà 
in breve provvedere sia cogli allievi dell'Accademia, 
sia coi sott'ufficiali che stanno per prendere gli esami, 
oltre ai sott'ufficiali che vi hanno titolo per servizio, 
cosicché saranno fra breve occupate le vacanze. 

Con questo ho risposto a quanto concerne l'allegata 
mancanza di 750 ufficiali. 

Debbo ora dire all'onorevole Bottero che va pure er-
rato nel credermi troppo preoccupato di quanto si fece 
per la guerra di Crimea, e che alle vicende della mede-
sima io voglia tutto assimilare, e che io abbia persino 
dimenticato i bisogni che può avere l'esercito nostro in 
altre evenienze. 

Non v'ha dubbio che l'esercito nostro in Crimea era 
organizzato in un modo del tutto speciale, perchè per 
ogni battaglione attivo ne avevamo tre di deposito, 
mentre, dovendo noi combattere una guerra nella quale 
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tutto l'esercito sia impegnato, per quattro battaglioni 
attivi ne avremo uno solo di deposito. Ma questo, se-
condo me, basterà. 

Entrando poi nei particolari, egli soggiunge che il 
Ministero non pensa alle armi speciali. Egli disse : si 
supponga un assedio, in cui il corpo del genio è il più 
esposto, di quante truppe del genio può disporre il 
Governo? Sicuramente che in un assedio gli uffiziali del 
genio fanno la prima parte, ma non è questo solo corpo 
che faccia i lavori di assedio ; il genio dirige i lavori, i 
quali poi sono fatti dalla fanteria. 

Ma non creda già l'onorevole Bottero che io non ap-
prezzi il corpo del genio come merita ; io lo tengo assai 
in pregio, tanto più nel nostro paese, in quanto che 
abbiamo tutti gli elementi necessari, non solo per avere 
buoni uffiziali del genio, ma altresì molti buoni sol-
dati. Noi abbiamo infatti migliaia di muratori, mina-
tori e altri operai eccedenti i bisogni del nostro paese 
e che vanno a lavorare all'estero. E la prova che il Mi-
nistero non tralasciò di pensare a questo corpo si è che 
desso fu raddoppiato e si potrà ancora aumentare in 
occorrenza di guerra con uomini di seconda categoria. 
Del resto noti la Camera che nel 1848 il corpo del genio 
a mala pena contava 400 o 500 soldati; ora, tra quelli 
che si trovano a casa e sotto le armi, conta 2000 uo-
mini, ed abbiamo la possibilità di aumentare ancora il 
numero colla seconda categoria. 

L'onorevole Bottero ha parlato della cavalleria, ed 
affermò che può rendere degli utili servizi. Io non lo 
nego ; osservo però che, non gli uomini possono man-
care nella cavalleria, ma bensì i cavalli. Ora abbiamo 
5000 uomini di cavalleria presenti, il che vuol dire che 
ne avremo per la guerra dai 9000 ai 10,000. Ma dove 
prenderemo i cavalli ? Questa è la difficoltà. 

Ma il Ministero si propone di utilizzare questi cava-
lieri versandone una parte o nell'artiglieria di campa-
gna o nel treno. La difficoltà maggiore, a mio avviso, 
opposta dal deputato Bottero, è quella della riserva 
degli ufficiali. 

Io ho già detto che cogli ufficiali che abbiamo e cogli 
avanzamenti che si possono fare, noi ne avremo un 
numero bastevole. Ma egli vuole dei quadri organiz-
zati. Io gli domanderò cosa intende per questi quadri, 
perchè, se sono uffiziali che non siano in attività, co-
stano molto in tempo di pace e non se ne può trarre 
utile partito in tempo di guerra ; o sono di attività, e 
allora i quadri sono già fatti. 

Se mi parla di alcuni ufficiali che, inoperosi in tempo 
di pace, si offriranno per il tempo di guerra, anch'io ci 
conto sopra ; ma non posso ammettere quadri organiz-
zati di uffiziali inoperosi. 

b o t t e r o . Quando nell'Assemblea francese si trattò 
la questione dell'esercito, il generale Lamoricière di-
ceva sempre che, quanto alla cifra degli uomini poco 
importava, ma che non si toccassero i quadri ! Aumenti 
il signor ministro piuttosto i quadri dell'esercito, e al-
lora in qualsiasi occasione la patria potrà trarre dal 
valore dei suoi figli un ottimo partito. 

Abbia il coraggio d'impiantare una riserva con buoni 
quadri; altrimenti, votata questa legge, egli sarà co-
strett o l'anno venturo o fra due anni di venire a chie-
derci, e forse fuori di tempo, l'aumento appunto dei 
quadri. Perchè faremo adesso una legge imperfetta, 
quando abbiamo coscienza che dovremo ritoccarla e 
completarla fra poco ? Non sarebbe egli meglio di a-
spettare a tal uopo il tempo in cui potremo, come ho 
detto ieri, trattare anche la questione della leva di 
mar?, invece di far sempre nuove leggi separate ? 

Ija marmo»a, ministro della guerra e marina. Per 
meglio provvedere poi a tutte le mancanze ho presen-
tato un progetto di legge sui collegi, che deve conside-
rarsi come il complemento di questo che discutiamo. 
Quando quella legge sia adottata, come spero, miglio-
randosi progressivamente l'istruzione nei reggimenti, 
io credo che all'occorrenza avremo un numero suffi-
ciente di uffiziali pieni di buona volontà, già allettati 
da un primo avanzamento, mentre nel sistema dei de-
positi permanenti si avrebbero dei battaglioni che , 
inoperosi in tempo di pace e sedentari in tempo di 
guerra, farebbero gran torto all'avanzamento meritato 
dall'armata combattente. 

Dirò anche due parole a proposito della leva di mare, 
perchè non si pensi che io voglia scartare questa que-
stione. 

L'onorevole Bottero trae partito delle idee che ho 
emesso intorno alla leva di mare per ritardare questa 
legge ; ma io questa legge la credo abbastanza matura, 
e posso, senza tema, invitare la Camera ad approvarla; 
l'altra invece non l'ho ancora maturata abbastanza, e 
sono il primo a confessarlo. f 

Quanto al dire che sarebbe meglio fare una cosa 
completa, mi creda l'onorevole Bottero che è diffìcile il 
far bene le cose tutte ad un tratto, e si fanno forse me-
glio con calma. Comunque siano per riescire le idee da 
me esposte nei giorni passati sulla leva di mare, nulla 
hanno che fare con questo progetto, e, se saranno per 
essere approvate, basterà variare pochissimi articoli 
nella legge organica del reclutamento del 1854 risguardo 
alle iscrizioni marittime. 

p r e s i d e n t e . Se nessuno domanda la parola, inter-
rogherò la Camera se intenda chiudere la discussione 
generale. 

(La Camera delibera affermativamente.) 
Ora debbo interpellare la Camera intorno alle varie 

proposte che sono state fatte rispetto a questa leggo. 
Sostanzialmente esse sono tre e rappresentano tre di-
versi sistemi. Avvi quella della Commissione, nel cui 
progetto si stabiliscono disposizioni relative alla leva 
del presente anno ed altri ordinamenti organici che 
riguardano parimente la leva. 

Avvi l'altra del deputato Bottero, appoggiata da pa-
recchi deputati, la quale separa, direi còsi, la parte 
concernente la leva ordinaria di quest'anno dalle altre 
parti del progetto che possono considerarsi organiche. 

La terza finalmente, del deputato Quaglia, si po-
trebbe, parmi, considerare come mista, perchè ammette 
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in sostanza i principii dei due sistemi, tendendo a coor-
dinarli. 

A fronte di queste proposizioni, alcuni deputati 
hanno chiesto che il progetto della Commissione sia di-
viso in due, cioè che si separi la votazione ed il pro-
getto relativo alla legge del 1857, con tutti gli emen-
damenti che vi si possono riferire (il che tutto appar-
tiene all'articolo primo), dalle altre parti della legge. 
Questa proposta di divisione dovrebbe di sua natura 
avere la priorità, imperocché essa non tocca al merito 
nò della prima nè della seconda parte della legge ; ond'è 
ehe rimarrebbe ancora libero a ciascun deputato l'a-
dottare o tutte o parte delle disposizioni che nella legge 
si contengono. 

Quindi mi pare che questa proposta di divisione 
debba di sua natura necessariamente avere la prece-
denza. Quando poi la Camera abbia deliberato sulla 
medesima, se l'avrà rigettata, rimarrà il progetto come 
è proposto, salvo che probabilmente si dovrà incomin-
ciare la discussione del secondo articolo, imperocché 
dall'ammetterlo dipenderà l'introdurre o no nel primo 
gli emendamenti che sono già stati proposti. Se la Ca-
mera adotterà il sistema della divisione in due pro-
getti, allora io la interpellerò se intenda passare alla 
discussione della seconda parte del progetto della 
Giunta unitamente a tutte le proposte che ad essa si 
riferiscono. 

Se non vi sono opposizioni, si procederà con questo 
sistema. 

ISOLI A. Prima che si passi alla votazione sull'ado-
zione o no di questi tre sistemi, io sarei per aggiun-
gerne un quarto, e questo sarebbe di mantenere la 
legge nello stato in cui fu proposta in tutte le sue parti, 
anche in quelle che portano un cambiamento alla legge 
primitiva sull'organizzazione delle forze militanti dello 
Stato, ma di togliervi quella parte che stabilisce la per-
petuità, vale a dire che la legge abbia effetto per gli 
anni venturi. 

pstEsiDESiTE. Debbo far presente al deputato Isola 
che queste osservazioni riguardano già il merito del 
progetto di legge. La proposta che metterò ora ai voti 
è, per così dire, preliminare e non pregiudica il merito. 
Pregherei perciò ih deputato Isola a riservare la sua 
proposta quando verrà in discussione o la legge intera 
non scissa, o, se divisa, quella parte di essa a cui si ri-
ferisce la sua proposta. 

Interrogo innanzitutto la Camera sulla proposta di-
visione del presente progetto di legge in due parti, os-
sia in due progetti distinti, cioè la prima, che si riferisce 
alla leva del 1837, e l'altra che concerne le disposizioni 
organiche sulla leva. 

Chi è d'avviso di adottare questa divisione voglia al-
zarsi. 

(Dopo prova e controprova, la divisione non è accet-
tata.) 

Interrogo la Camera se intenda di passare alla di-
scussione degli articoli. 

(La Camera passa alla discussione degli articoli.) 
SESSXOHB »BL 1857 — Discussioni 3 1 2 

Come già osservava testé, siccome vi sono degli emen-
damenti all'articolo 1, i quali suppongono la reiezione 
dell'articolo 2 e dei seguenti, così mi pare più logico 
che si intraprenda la discussione di quest'ultimo, che 
contiene il principio della parte organica del progetto. 
Quindi, se non vi sono opposizioni, porrò innanzitutto 
in discussione l'articolo 2 : 

« Gli iscritti non assegnati alla prima categoria, nè 
rimandati ad altra leva, riformati, esentati, dispen-
sati, liberati o che non hanno surrogato con surroga-
zione ordinaria, formano il contingente di seconda ca-
tegoria. 

« I surrogati di fratello sono assegnati a quella cate-
goria cui, per ragione del numero d'estrazione, dovreb-
bero appartenere i surroganti. > 

E aperta la discussione sopra quest'articolo. 
CAVOUA G. Domando la parola. 
P B E S I O E I Ì T E . La parola spetta al deputato Arnulfo. 
ABsiLF«. Lo Stato ha bisogno di avere un'armata 

per la sicurezza interna ed esterna, composta di indivi-
dui giovani atti a prestare opportuni servizi ; ma lo 
Stato non ha meno bisogno di persone idonee per gli 
impieghi, per le arti liberali, per l'agricoltura, per 
l'industria e pel commercio. Io credo che queste due 
esigenze debbono andare di fronte per modo che l'una 
l'altra non pregiudichi, poiché sono due bisogni sociali. 
Colla legge ora vigente è opportunamente provvisto a 
queste necessità, poiché l'armata esiste divisa in attiva 
e di riserva, e rimangono tuttavia individui in numero 
competente alle case loro, liberi da ogni servizio mili-
tare, i quali opportunamente possono servire e all'agri-
coltura e al commercio ed alle arti liberali. Ora, che 
vuoisi colla legge che è in discussione, e specialmente 
coll'articolo 2? Si vuole alterare compiutamente questa 
divisione, si vuole insomma che tutti gli individui ido-
nei siano soldati, destinati o al servizio permanente o 
alla seconda categoria, ossia alla riserva. Questo sistema 
non sarà egli pregiudiziale all'altra parte del pubblico 
servizio, la quale io credo di eguale importanza a quella 
che riflette l'armata? Questo è ciò che in brevi termini 
mi propongo di analizzare, rispondendo ad un tempo 
alle osservazioni che oggi massimamente si fecero per 
provare che ciò non possa riuscire pregiudiziale. Non 
ripeterò gli argomenti che nella discussione generale 
furono addotti. 

Si è detto dall'onorevole ministro che degli uomini 
della seconda categoria intende di farne l'uso che fin 
qui se ne fece, e che la mutazione essenziale consiste 
principalmente in che dovranno questi uomini per il 
primo anno, e per quarantacinque giorni, intervenire al 
campo di esercitazione. 

In proposito di questo periodo di tempo, ho sentito 
dal signor ministro or ora accennare alla possibilità che, 
avece di 45 giorni, possano i soldati per particolari cir-
costanze essere obbligati a fermarsi al campo d'istru-
zione un più lungo tempo. Ma, qualunque sia tale pe-
riodo di fermata, sono da aggiungersi almeno altri 
giorni quindici necessari per recarsi al campo e ritor-
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nare a casa; il che vale a dire che, nell'ipotesi più favo-
revole che la fermata sia di 45 giorni, almeno per due 
mesi tali individui saranno allontanati dalle case loro, 
semprechè non vi siano circostanze che, secondo giudi-
cherà il ministro della guerra, richiedano un più lungo 
soggiorno al campo. 

Si disse nella relazione della Commissione avere il 
ministro dichiarato che l'intervento a tali esercitazioni 
al campo avrà luogo per il solo primo anno ; ma nulla 
trovasi nella legge che assicuri che così sarà, osservan-
dosi in essa il più assoluto silenzio al riguardo ; motivo 
per cui è lecito il dubitare, per lo meno, se non d'affer-
mare, che, qualora il ministro creda insufficienti 45 
giorni d'un solo anno di fermata al campo per acqui-
stare sufficiente istruzione, ordinerà che vi ritornino 
negli anni successivi. Il che è probabilissimo che av-
venga, poiché sento affermare da persone competenti 
che 45 giorni sono pochi. Cosicché si ordineranno le 
esercitazioni e per un maggior numero di giorni e per 
più anni. 

Ma sia per ipotesi di soli due mesi il termine dell'as-
senza, peggio poi se più lungo o ripetuto per più anni, 
sarà poi vero che l'agricoltura, l'industria, il commercio 
e le arti liberali non soffriranno pregiudizio essenziale 
da tali più o meno lunghe assenze dei soldati di seconda 
categoria? 

Quanto all'agricoltura, dal signor ministro si disse 
che si sceglierà per le esercitazioni l'epoca dell'anno 
nella quale non sia pregiudizievole l'assenza degli in-
dividui dalle loro case. Ma il fatto prova e proverà 
sempre il contrario, in quanto che le esercitazioni non 
si ponno fare nella stagione invernale, in quella sta-
gione nella quale i lavori dell'agricoltura sono pochi 
o nulli; necessariamente tali esercitazioni si fanno 

.nella stagione in cui sono necessarissimi i lavoranti 
agricoli; cioè nell'estate o nell'autunno. Ciò posto l'as-
senza di due mesi di giovani validi atti ai lavori agricoli 
e ad essi destinati, niuno è che ignori essere di grandis-
sima importanza. 

In ogni famiglia, in ogni agenzia il numero delle per-
sone da impiegarsi nell'agidcoltura è determinato, e 
per averlo si prendono le necessarie disposizioni per 
tutta l'annata; venendo a mancare, ne deriveranno gra-
vissimi imbarazzi e considerevoli danni, in quanto che 
in quella stagione non si trovano persone da surrogare, 
o raramente, trovandosi sempre con sacrifizi notevoli ; 
ragione per cui rieseirà sommamente pregiudiciale al-
l'agricoltura il togliere una parte dei giovani per im-
piegarli nelle esercitazioni militari pendente non meno 
di due mesi o per un più lungo tempo. 

Quanto alle arti industriali ed al commercio, non vi 
sarà forse pregiudicio, o signori? Coloro i quali hanno 
pratica del come le cose passino nelle officine, nelle in-
dustrie, ben sanno che un industriale è obbligato a pre-
stare la sua opera continua, se deve essergli proficua, 
la quale è per condizione principalissima richiesta da 
chi ha la direzione della manifattura. Quindi, colui il 
quale è soldato, sebbene di seconda categoria, o non 

troverà, o con somma difficoltà e con minor correspet-
tivo otterrà un posto in una manifattura, in un opificio, 
quando il proprietario sa che almeno almeno per due 
mesi dell'anno, senza ben sapere quali, dovrà abban-
donare il lavoro ed inoltre che è soggetto a sopportare 
anche più lunga assenza, se così viene dal ministro or-
dinato. 

Maggiori difficoltà adunque per coloro i quali sono 
nella seconda categoria di trovar lavoro, danni ed im-
barazzi per essi e per i proprietari degli opifizi ; danni 
per l'industria in generale. Che se dalle industrie si 
passa a considerare il commercio, è indubitabile che 
colui il quale sia commerciante od impiegato nei traffici 
e nelle faccende commerciali, sia esso sedentario in una 
bottega od obbligato a viaggiare, si troverà in non lieve 
imbarazzo ogni qual volta per due mesi o più, e talora 
improvvisamente, dovrà lasciare le sue occupazioni ; 
poiché non si trovano sempre ed immediatamente per-
sone dalle quali si possano con fiducia far surrogare, 
molti perderanno il loro posto, se sono sotto l'altrui di-
pendenza, al soldo altrui ; se poi accudisce a commercio 
per conto proprio, danni molto più gravi. Quindi im-
barazzi o pregiudizi per i commercianti e per il com-
mercio. 

Veniamo alle arti liberali ed agli impieghi. 
Un giovane soldato può avere un impiego ovvero es-

sere in carriera per conseguirlo. Nell'età in cui son chia-
mati a far parte della leva, i giovani sono immancabil-
mente dedicati agli studi che conducono poi all'esercizio 
di arti liberali. Se ad un tratto vengono chiamati al-
l'esercitazione per due mesi o per un tempo più lungo, 
domando io se loro non si reca gravissimo pregiudicio. 
Niuno ignora che gli studenti non devono essere distolti 
dalle loro occupazioni, e che le distrazioni riescono 
spesso loro pregiudiziali anche durante le vacanze. Quelle 
poi che deriveranno dall'intervenire alle esercitazioni 
di cui parliamo, ponno avere anche più gravi e pregiu-
diciali conseguenze. 

Si disse che quando, vi fosse un po' meno d'avvocati 
e di medici, la società non andrebbe perduta. Ma io 
dico alla mia volta: importa assai di avere buoni medici 
e buoni avvocati e buoni impiegati, onde la società pro-
gredisca come ha progredito fin qui ; importa che si 
conciliino i bisogni che ha lo Stato per l'armata con 
quelli che ha per altri pubblici servizi cui sono desti-
nati gli esercenti arti liberali e gli impiegati pelle am-
ministrazioni : il che non si conseguisce se tutta la gio-
ventù, nell'età in cui ha il massimo bisogno di non es-
sere anche per poco distolta dagli studi, dagli assidui 
lavori, si chiama a far parte d'un campo d'esercitazioni 
militari. 

Ma fra coloro che saranno designati nella seconda 
categoria ve ne saranno molti che la necessità, il bisogno 
di procacciarsi lavoro e quindi il vitto, li obbliga ad 
espatriare. A riguardo dei medesimi ebbi l'onore di 
fare nell'uffizio al quale apparteneva delle speciali os-
servazioni. 

Vedo con piacere che il signor relatore, con la con-
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sueta esattezza, se ne è fatto carico inserendole nel suo 
rapporto e procurando di rispondervi. Ma a me pare 
non siensi risolte le obbiezioni mie. È detto nella rela-
zione : . 

« In qualcuno degli uffizi della Camera era stato os-
servato che, se propriamente gli uomini della seconda 
categoria non vengono in regola ordinaria e in tempo 
di pace tolti alle case ed alle industrie loro, nondimeno 
l'assento riesce loro pregiudizievole in quanto impedisce 
la periodica emigrazione, dei giovani che dalle provinole 
le più povere dello Stato sogliono recarsi a cercar sussi-
stenza e lavoro in altre regioni. 

« Ma questa osservazione non potrebbe indurci a ri-
fiutare il nostro voto al progetto. 

« L'articolo 7 della legge organica 20 marzo 1854 e 
gli articoli 1134, 1192 del regolamento approvato con 
decreto reale 31 marzo 1855, ammettono cbe gli uo-
mini della seconda categoria, come tutti coloro cbe si 
trovano in congedo illimitato, possano conseguire il 
passaporto per Vestero, previa autorizzazione del coman-
dante della provincia; per la quale autorizzazione sono 
anche dispensati dalla annuale rassegna cbe occorresse 
durante il periodo del passaporto. 

« Se le espressioni del regolamento non sembrano 
consentire che gli uomini in congedo illimitato vengano 
eziandio dispensati dall'obbligo di concorrere campi 
d'esercitazione, e se quindi essi dovranno nel tempo che 
sarà fissato per quei campi tornare in patria, il disagio 
non sarà di grande rilievo ; perocché gli uomini della 
seconda categorìa (giusta i propositi del Governo) non 
denno essere chiamati alle esercitazioni campali se non 
per soli quaranta giorni e nel solo primo anno del loro 
assento. » 

Ora io domando : in quale condizione da questa legge 
saranno posti i soldati di seconda categoria che si tro-
veranno nella necessità di espatriare ? E dico necessità, 
inquantochè difficilmente si espatria se non vi è asso-
luto bisogno. Si darà loro il passaporto o no ? Ciò sarà 
in arbitrio del comandante della provincia, il quale 
prenderà necessariamente gli ordini del Governo, il 
quale, per più o meno fondati timori, permetterà che 
s'accordi o no, il che è inconveniente grave. 

Se si niegheranno i passaporti a coloro che emigrano 
per necessità propria, e, dirò, per necessità altrui, in-
quantochè, espatriando, procurano la sussistenza a loro 
s t e s s i ed alle loro famiglie, in quale trista condizione 
non si troveranno ? 

Non espatriando, non solo non troveranno lavoro 
nello Stato, poiché non può esservene e non ve ne è per 
tutti , e lo prova la numerosa emigrazione all'estero, ma 
saranno a carico di quelle stesse famiglie che essi, espa-
triando, avrebbero provviste del necessario, il che, se 
sia sorgente di danni, di dispiaceri e di pericolose de-
terminazioni non è mestieri di dimostrare. L'altra ipo-
tesi è che si dieno i passaporti, il che però non succe-
derà nò sempre nò senza difficoltà, per le garanzie e le 
cautele che il Governo sarà per richiedere. 

Ma, in tale caso, i soldati dovranno restituirsi nello 

Stato per fare quelle esercitazioni di 45 giorni o più, 
ed allora qual vantaggio avranno dalla espatriazione ? 
Dovranno spendere per l'andata ed il ritorno più di 
quello che avrebbero risparmiato lavorando nell'annata. 
Ma, quel che è peggio, non potranno assumere imprese, 
obbligarsi a fare lavori di qualche importanza e di non 
breve durata, perchè saranno interrotti dalla necessità 
di rimpatriare. Saranno quindi costretti o a non andare 
fuori Stato, oppure a soffrire danni gravissimi. 

Nò si dica che siano pochi quelli che vanno all'estero, 
poiché in molte provincie ha luogo l'espatriazione, prin-
cipalmente poi in quella a cui appartengo, nella quale 
è numerosissima e forzata, e senza di essa molte fami-
glie rimarrebbero prive del necessario, ridotte alla mi-
seria ; senza l'impiego delle braccia e dell'intelligenza 
all'estero mancherebbe una larga fonte di mezzi di sus-
sistenza. 

Ma, mi si dirà, la seconda categoria di soldati esiste 
già sin d'ora. 

Rispondo : altro è che una parte dei giovani compresi 
nella leva, cioè quattro mila uomini annualmente ne 
facciano parte, altro che tutti dagli anni 21 ai 32, vi 
siano compresi ; il che porterà, secondo ogni probabi-
lità, la seconda categoria a nove o dieci mila uomini. 
Rimane perciò, a mio avviso, dimostrato che, adottandosi 
il progetto di legge in discussione, grave turbamento e 
disgusti si arreca nelle famiglie, e non lieve danno al-
l'agricoltura, alle arti, al commercio, alle arti liberali, 
alle pubbliche amministrazioni. 

Un altro inconveniente sta per derivarne e si rife-
risce alle surrogazioni. Che debbano riescire rarissime 
e quasi impossibili è cosa che non si è contestata e non 
si può contestare ; se ciò possa riuscire di pregiudizio 
è da esaminarsi. Io penso che sarà di danno non solo 
ai cittadini individualmente considerati, ma alla stessa 
armata. 

Ho sentito oggi far voti perchè, col tempo, legge si 
sancisca la quale prescriva che tutti siano soldati, e 
che niuna surrogazione possa aver luogo. Signori, que-
sta non è proposta nuova; fu fatta in Francia in diverse 
epoche, ed ultimamente nel 1848. 

Non verrò qui ricordando il contenuto nel noto di-
scorso del signor Thiers all'Assemblea nazionale in tale 
anno in proposito della surrogazione militare, la quale 
allora si voleva abolita, come generalmente si propone 
in epoche di rivoluzione od in tempi prossimi ; discorso 
che ottenne ottimo successo, avendo giovato a far ri-
gettare la proposta ed a mantenere in Francia le surro-
gazioni che tuttora si ammettono. 

Solo accennerò avere il signor Thiers dimostrato che 
il proibire le surrogazioni ed il volere che tutti i gio-
vani personalmente prestino il servizio militare è cosa 
enormemente pregiudizievole agl'individui compresi 
nella leva, e niente profìcua, anzi dannosa, per l'ar-
mata; perchè colui che per propria fisica condizione, 
per le abitudini del vivere, per educazione ricevuta non 
può sopportare le fatiche militari è un cattivo soldato, 
poiché, per essere capace del mestiere delle armi, sono 
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necessarie sanità e robustezza. Per contro, coloro i quali 
sono abituati alle fatiche sono atti al servizio militare 
e formano soldati molto migliori. I primi servono a 
stento ed a malincuore ; i secondi con coraggio e vo-
lontà. Quindi, se quelli sono da questi surrogati, vi 
è doppio vantaggio, cioè per gli individui e per l'ar-
mata. 

Si disse finalmente clie da questa legge non derive-
ranno gravami finanziari, il che io non posso ammet-
tere, anzi parmi che si possa fin d'ora vedere che sa-
ranno e molti ed importanti. 

Diffatti fin d'ora si indicano come necessarie 500,000 
lire annue per le spese del campo di esercitazione ; un 
mezzo milione non è poca cosa, e con un mezzo milione 
applicato a certi bilanci, anzi con una somma minore, 
si potrebbe migliorare la sorte degli impiegati di im-
portanti rami di amministrazione, che sicuramente è 
nei voti del paese di vedere meglio trattati. 

Ma le spese si arresteranno forse a mezzo milione ? Io 
non lo credo. Quando sia stabilito che la riserva, o di-
casi la seconda categoria, sarà più numerosa dell'at-
tuale, doppia almeno di quello che è al presente, si 
verrà a dire che è necessario di avere maggior quantità 
d'armi, un magazzino più abbondante di vestiario e 
simili, come conseguenze indivisibili di un maggior nu-
mero di soldati. Se queste cose non daranno luogo a 
gravi e continui dispendi per lo Stato, lascio alla Ca-
mera il considerarlo. 

Un altro dispendio che fa pure d'uopo di tenere a cal-
colo è quello occasionato alle famiglie. Disse taluno, 
nella seduta, credo, di ieri, che i soldati, quando sono 
al campo di esercitazione, sono lieti ed allegri. È veris-
simo, ma sono lieti ed allegri, perchè partono dalle loro 
case mungendo le borse ai parenti, onde fare la gita al 
campo e starsene, il più che possono, allegramente. 
Ben si sa che in questa circostanza i parenti fanno degli 
sforzi, e sforzi gravissimi, e si privano di molte cose 
per soccorrere i figli soldati. Tali spese non sono ripro-
duttive, e, quantunque parzialmente, individualmente 
considerate non siano immense, costituiscono tuttavia 
una più che discreta somma che sarebbe utilissimo di 
lasciare nelle borse dei privati per darle una proficua 
destinazione. Né tutti possono viaggiare per le strade 
di ferro, e così in poco tempo e con minore spesa, come 
taluno osservò, senza riflettere che la maggior parte 
dei paesi ne sono privi, poiché, anche recandosi i soldati 
al campo valendosi di tali strade, si spende tuttavia, e 
viaggiando altrimenti costa molto più. 

Mi si dirà : i soldati non devono viaggiare in vettura. 
È verissimo : i soldati non hanno questa destinazione ; 
ma però il fatto prova che, quando partono dalle loro 
case, si procurano i mezzi per non viaggiare a piedi, 
motivo per cui, adottato il sistema di cui in questa 
legge, ne deriva grave dispendio per i cittadini e per le 
finanze. 

Per giustificare la domanda di aumenti di spese sul 
bilancio dello Stato, non sarà difficile al Ministero di 
trovare argomento, se si ammette la legge. 

Attualmente si dice che la costruzione delle fortifica-
zioni di Alessandria, di Casale e dell'arsenale marittimo 
alla Spezia, dalla Camera deliberate, rendono neces-
sario maggior numero di soldati. Di qui a poco si ac-
cennerà, come corollario legittimo dell'approvazione di 
una maggiore riserva di soldati, la maggiore spesa di 
armamento e di vestiario. Io mi sono associato a coloro 
i quali desideravano che questa legge fosse in altra Ses-
sione maturamente esaminata e discussa; ma , sic-
come non si assentì alla relativa proposta, io mi trovo 
nella circostanza di negarle il mio voto, voto che forse 
non avrei negato, se fosse la legge in altra Sessione 
presentata e concepita in altri termini, cioè modificata, 
e, giovandosi della discussione che ebbe luogo in questa 
Sessione, compilata in modo da provvedere ai bisogni 
dell'armata conciliabilmente cogli altri pubblici servizi. 

C A V O U R , presidente del Consiglio, ministro degli e-
steri e delle finanze. L'onorevole preopinante ha enu-
merato gl'inconvenienti che da questa legge devono de-
rivare, o, per meglio dire, gli aggravi che questa fa-
rebbe pesare sopra le varie classi della popolazione col-
pita dalle disposizioni in essa contemplate. 

Io non disconosco la gravità di alcuna delle obbiezioni 
che egli ha messe in campo, ma osservo che queste mi-
litano ad un grado molto maggiore contro qualunque 
progetto di formazione o di aumento di una riserva. È 
innegabile che questo non si può fare senza arrecare 
qualche aggravio alle popolazioni. 

Noi non contestiamo questa verità; quello che ab-
biamo sostenuto si è che di tutti i sistemi che possono 
condurre ad ordinare una riserva, quello proposto dal 
Ministero è quello che torna meno grave ai cittadini ed 
alle finanze. Ciò premesso, risponderò alle obbiezioni 
mosse dall'onorevole preopinante. 

Egli ha detto che con questa legge si imponeva un 
carico gravissimo all'agricoltura. Ma, o signori, qua-
rantacinque giorni di esercitazioni all'anno, nell'epoca 
in cui quest'obbligo riesce di minore disturbo per le 
operazioni agricole, non è un gran peso ; voi sapete che 
queste non sono distribuite conformemente in tutto 
l'anno, che vi sono epoche nelle quali il lavoro incalza, 
ed altre in cui è diminuito ; quindi, nei paesi dove l'a-
gricoltura è condotta in gran parte con operai salariati, 
si manifesta con una diminuzione del salario. Ebbene, 
scegliendo una di queste epoche, come si è fatto sinora, 
cioè quella che passa tra il ricolto del grano e quello 
delle uve e delle seminagioni, non si arreca che un pic-
colissimo pregiudizio all'agricoltura. Diffatti nel mese 
di agosto la mano d'opera, dove essa si regola set-
timanalmente dall'offerta e dalla domanda, scema del 
30, del 40 per cento, sia rispetto all'epoca del taglio, 
sia rispetto all'epoca dei semineri. Io quindi dico che, 
se ciò cagionerà un aggravio all'agricoltura, questo sarà 
lievissimo. 

Lo stesso si deve dire per il commercio e per l'indu-
stria, pei quali un'interruzione di lavoro per quaranta-
cinque giorni non può portare un grave disturbo. In 
qualunque stabilimento agricolo, sia anche di quelli 
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che impiegano un maggior numero di operai, non "vi 
potranno mai essere che pochi individui appartenenti 
alla categoria chiamata alle esercitazioni. Io credo non 
andare errato dichiarando che non vi è nello Stato un 
solo industriale che, per il pericolo di vedere un suo 
operaio allontanarsi per lo spazio di quarantacinque 
giorni dal suo stabilimento, voglia surrogarlo con un 
altro. Un'assenza di quarantacinque giorni spesse volte 
è cagionata da una malattia, e la massima parte dei 
capi-fabbrica, per una malattia di quarantacinque 
giorni, non licenziano un operaio ; tanto meno ciò si 
farà, quando esso si debba assentare per recarsi a que-
ste esercitazioni, dalle quali tornerà più svelto, più in-
telligente, più solerte. Ciò a più forte ragione poi per 
coloro che danno opera agli studi e coltivano le arti li-
berali. Io farò osservare a questo riguardo all'onore-
vole Arnulfo che le esercitazioni si fanno appunto al-
l'epoca delle vacanze, quando sono chiuse, non solo le 
Università, ma anche i corsi secondari, e che perciò 
quarantacinque giorni passati o nella Yauda od a Vil-
lafranca non disturbano gli studenti di legge, di medi-
cina o di matematiche nei loro studi. Quindi, io ripeto, 
questo incomodo è ben lieve ; è il minore che si possa 
imporre per avere una riserva. 

Aggiungeva poi l'onorevole Arnulfo, tra gli altri in-
convenienti, la spesa che questa legge cagiona ai parenti. 

Sicuramente la maggior parte di questi dà qualche 
sussidio al figlio che va al campo di esercitazione, ed è 
in parte a questo denaro che è dovuto che colà i giovani 
conducono vita gioviale. Ma, o signori, per essere al-
legri al campo basta ben poca cosa, massime se, tor-
nando le condizioni normali, il vino continuerà a scen-
dere a prezzi più miti. Io penso che in media l'iscritto 
che appartiene alla classe povera non vada al campo 
con più d'uno o due scudi. Con questi egli può nei 
giorni di festa procurarsi qualche litro di vino che basti 
a mantenerlo in allegria. Ora questo sacrifizio di due 
scudi, che in tutto lo Stato non sommerebbe in defini-
tiva che ad 80 o 90 mila lire, è ben poca cosa. 

Sarebbe più grave la questione delle assenze, qualora 
cioè il Ministero intendesse stabilire per base che tutti 
gli iscritti di seconda categoria non possano assentarsi 
dallo Stato. Ma tale non è l'intenzione del Ministero. 
Nei tempi normali quelli della seconda categoria, dietro 
certe precauzioni, potranno emigrare a loro talento ; 
solo verrà sospesa la facoltà di ciò fare nel caso che la 
probabilità di una dichiarazione di guerra fosse gran-
dissima o che questa venisse dichiarata. A ciò ridotto, 
questo inconveniente rimane molto leggero. E vero che 
per l'anno della esercitazione quelli della seconda cate-
goria non potranno uscire dallo Stato. Ma, riducendo 
la cosa in cifre, essendo già in ora iscritti nella seconda 
categoria 4000 individui, i qaali l'onorevole Arnulfo 
non è disposto a negare, ed anzi ha dichiarato che li 
avrebbe accordati, io credo che, se si venisse ad una 
transazione e si proponesse a lui, all'onorevole Di Eevel 
ed ai loro amici, di contentarsi di 6000, forse ce li da-
rebbero ; quindi la discussione tra l'onorevole Arnulfo 

e noi, si riduce ora alla sola emigrazione. Sono 3000 
inscritti che per un anno non potranno emigrare ; ma 
io dico: su questi, quanti sono i mastri da muro o i 
minatori che voi credete che emigrino? Sarebbero forse 
cinque o sei divisi nella generalità dello Stato ; quindi 
se vi è un inconveniente è di nessun momento. 

10 non esito a dire che il servizio della guardia na-
zionale impone uguali, se non maggiori sacrifizi alle 
popolazioni che la legge che proponiamo. Se avessi a 
farvi il quadro di tutti gli inconvenienti cui dà luogo la 
guardia nazionale, comincierei, come ministro, a lamen-
tare che qualche volta quel servizio fa si che gli uffìzi 
restino deserti ; così quei che professano arti liberali 
sono obbligati, invece di attendere ai loro affari e di 
presentarsi avanti ai tribunali, di andare alla guardia 
e via via ; e anche qui, se vogliamo che questa istitu-
zione esista, che renda i servizi cui è chiamata, bisogna 
pur soffrire qualche aggravio. Eppereiò si faccia lo 
stesso ragionamento per quanto concerne la nostra 
proposta. Io non esito a dire schiettamente che essa 
reca, è vero, qualche onere alle popolazioni; ma, ri-
peto, ho la più intima convinzione che di tutti i sistemi 
per avere una riserva è quello che costa meno all'erario 
e che impone sacrifizi minori. 

11 deputato Arnulfo parlava della spesa di 500,000 
lire ; ma egli è caduto in errore, poiché, siccome egli 
concede 4000 uomini, la differenza di spesa è da quattro 
a otto mila ; e, se gli otto mila costano 500,000 lire, per 
i quattro mila non se ne richiederebbero che 250,000. 
Sicuramente questo è un sacrifizio che io faccio con 
qualche riluttanza ; ma, ripeto, per avere un'armata di 
riserva questo sacrifizio è ben poca cosa. 

Dunque io mi riassumo pregando gli onorevoli oppo-
nenti a volersi persuadere che, ad onta degli inconve-
nienti che questa disposizione possa portar seco, la 
legge riuscirà in definitiva utilissima ed accetta al 
paese, e senza un grave incomodo noi lo avremo dotato 
di una ottima istituzione di riserva. 

p k e s i b e k t e . Il deputato Gustavo Di Cavour ha la 
parola. 

c a v o u e g. Io aveva chiesto la parola per ottenere 
dal Ministero alcune spiegazioni sulla sua intenzione 
circa le facilità da accordarsi agli iscritti di seconda 
categoria, i quali, per necessità di procacciarsi il vitto 
e per la povertà di certe regioni, sono obbligati di emi-
grare. Io mi credeva tanto più obbligato di fare questo 
eccitamento, in quanto che il collegio elettorale che io 
ho l'onore di rappresentare da alcuni anni, vede molti 
suoi giovani andare a cercar mercedi più larghe di 
quelle che si possono ottenere in quelle non fertili valli, 
nella vicina Francia e specialmente a Marsiglia. Però, 
dopo quanto ha detto l'onorevole presidente del Consi-
glio, il quale ha dichiarato che si avrebbero quei ri-
guardi che si potranno maggiori, rispetto a questa ne-
cessità di emigrare, la quale in certe provincie è véra-
mente l'unico mezzo di sussistenza, io mi limito à pren-
dere atto di queste dichiarazioni, e non insisto mag-
giormente su questo argomento» 
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p r e s i d e n t e . Pongo ai voti l'articolo 2 della Com-
missione... 

»E VIRY. Après les déclarations de monsieur le pré-
sident du Conseil, je crois qu'on pourrait proposer une 
addition à cet article de loi. Cela serait facile, et je 
pense que le Ministère n'aura aucune difficulté d'y 
consentir ; car, soit monsieur le président du Conseil, 
soit monsieur le ministre de la guerre, ont fait des 
déclarations tellement explicites à cet égard qu'ils ne 
peuvent pas, je crois, s'opposer à ce qu'elles soient for-
mulées en une disposition législative. 

Je voudrais donc qu'on insérât à la fin de cet article 
l'addition suivante afin que cette loi ne fût pas plus 
tard une arme entre les mains d'un ministre qui pense-
rait à ce sujet autrement que monsieur le ministre 
actuel. Je suis convaincu que la déclaration qu'on a 
faite à la Chambre, si elle était insérée dans la loi, 
rassurerait beaucoup ces parties du pays qui sont plus 
spécialement effrayées de ce projet. 

Ainsi il faudrait qu'il résultât de la loi même que le 
contingent de la seconde catégorie ne pût être appelé 
au camp d'instruction qu'une fois la première année, 
et cela pour l'espace d'environ 45 jours, et que lorsque 
le Ministère croirait devoir l'y appeler les années sui-
vantes ou augmenter le nombre des jours qu'il doit 
passer sous les armes, il ne pût le faire qu'en vertu 
d'une disposition législative. 

Je m'aperçois que monsieur le ministre fait des signes 
de dénégation. 

Il a fait cependant des déclarations assez explicites 
pour que ce refus soit de nature à m'étonner. Il a dit 
clairement que son intention était de ne pas faire passer 
aux hommes qui feront partie de cette seconde catégorie 
plus de 45 jours au camp, et cela une fois pendant les 
cinq ans que dure leur enrôlement. Il me paraît donc 
que je ne suis pas trop exigeant en demandant qu'on 
insère cette promesse dans un article de la loi. 

Maintenant on semble vouloir s'opposer à cela. Je 
ne sais s'il y a beaucoup de logique dans cette manière 
d'agir. Il ne fallait pas faire ces déclarations si on ne 
voulait pas consentir à ce qu'elles fussent sanctionnées 
par la loi. Les déclarations resteront une lettre morte 
qui n'obligeront jamais le ministre, et, quant à moi, 
c'est ce que je veux éviter par la raison que je n'aime 
point l'arbitraire dans des questions de la nature de 
celle-ci. 

Je voudrais encore qu'on insérât dans ce projet de loi 
cette autre disposition que le ministre ne pourra refuser 
d'autoriser les commandants militaires à accorder des 
passeports pour l'étranger aux habitants des provinces 
de l'Etat où une partie delà population émigré annuel-
ment, et où cette émigration est une nécessité ; parce 
que si les ouvriers, surtout de certaines parties de la 
Savoie, comme du Haut Faucigny et de la Maurienne, 
ceux aussi des provinces de Nice, de Biella, de Domo-
dossola, de Pallanza, dont on a déjà parlé, émigrent 
chaque année, c'est que c'est un besoin pour eux d'aller 
chercher au dehors des moyens d'existence que leurs 

provinces ne leur fournissent pas. Refuser à ces ou-
vriers, lorsqu'ils auront déjà fait leur premier service 
au camp d'instruction, des passeports pour se rendre à 
l'étranger, c'est les priver des moyens de subsistance 
nécessaires à eux et à leurs familles, et qu'ils ne peu-
vent se procurer dans leurs pays. 

Le Ministère a dit ouvertement qu'une fois que ces 
individus auraient prêté leur service, en passant la 
première année qu'ils seront sous les drapeaux environ 
six semaines au camp d'instruction, les commandants 
militaires seront très-faciles à accorder ces passeports. 
Youdra-t-on encore rétracter ces déclarations ? 

Aujourd'hui que monsieur le ministre qui a fait ces 
déclarations est au pouvoir, je ne doute pas qu'il ne 
maintienne ses promesses; mais un autre ministre peut 
être appelé sur ces bancs, et, ne trouvant dans la loi 
aucune disposition qui l'oblige à les observer, il pourra 
les considérer comme non avenues, et il sera en droit 
de faire exécuter la loi dans toutes ses rigueurs; il pourra 
refuser aux commandants l'autorisation de délivrer ces 
passeports. Or cette défense entraînerait nécessaire-
ment beaucoup d'ennui au Gouvernement, et donnerait 
lieu à une infinité de réclamations de la part des indi-
vidus qui se verraient si gravement lésés dans leurs in-
térêts les plus vitaux. 

J'insiste pour que le Gouvernement qui a fait tout à 
l'heure des déclarations aussi explicites que celles que 
nous avons entendues, les laisse insérer comme dispo-
sition impérative de cette loi. 

iiA marîmoka, ministro della guerra e marina. L'o-
norevole De Yiry vorrebbe che fossero tradotte in un 
articolo di legge alcune delle dichiarazioni fatte da^ 
Ministero; ma egli parlò solo di quelle che furono fatte 
secondo il suo modo di vedere, e non delle altre che pur 
vennero emesse. Nei casi ordinari ha detto che il Go-
verno non ha difficoltà di accordare i passaporti, e non 
è necessario per questo un articolo di legge, perchè ciò 
si è sempre fatto relativamente a tutti i soldati che 
sono in congedo illimitato. Ma si è pure parlato dei 
casi straordinari : possono occorrere circostanze in cui 
il Governo creda necessario di non più concederli. Ed 
allora come si farà, se avremo un articolo di legge che 
leghi il Governo e se il Parlamento non è aperto ? Ad 
una probabilità di guerra, la prima precauzione è quella 
di ordinare ai comandanti delle provincie di non più 
concedere passaporti ; ed ai consoli di avvertire quelli 
che già sono all'estero di tenersi pronti alla chiamata. 
Io penso quindi che con un articolo quale sarebbe pro-
posto dal deputato De Yiry si distruggerebbe in gran 
parte il benefìzio di questa legge: o si ha confidenza o 
no nel Governo. (Movimenti in senso diverso) 

Io ho sempre inteso a dire che nel Governo costitu-
zionale bisogna lasciar maggior latitudine ai ministri 
che non nel regime assoluto, perchè essi hanno un con-
trollo ed una responsabilità. Sono sei mesi che noi siamo 
soggetti a questo sindacato, e voi ben vedete come sap-
piano i membri dell'opposizione usare della loro prero-
gativa non solo nei discorsi, ma anche nelle votazioni, 
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deponendo nell'urna le palle nere. (Si ride) Ora, se i 
ministri abusano delle facoltà che hanno, essi sono cer-
tamente censurabili, e la Camera avrebbe ragione di 
•usare di questi diritti che le competono per siffatti abusi; 
e quindi insisto perchè non sia adottato l'emendamento 
del deputato De Viry. 

» e v i e t . Quant au camp d'exercice le ministre le 
répètera et prolongera à volontà. 

iiA mabmoka , ministro della guerra e marina. Mi 
pare già d'aver detto prima che vi possono essere delle 
circostanze in cui queste esercitazioni possono riman-
darsi da un anno all'altro, oppure venir differite. Main 
ogni caso il ministro non può disporre che dei fondi che 
sono stanziati in bilancio... (Ilarità a sinistra) Vedo 
che si ride, quasiché il Governo potesse spendere quanto 
vuole a tale riguardo. 

In alcune gravi occorrenze, è vero, il Governo ha fatto 
spese non autorizzate, ma il suo operato fu poi bastan-
temente approvato dai voti della Camera. 

t e c c h i o , relatore. Due sono le aggiunte che propone 
l'onorevole De Viry : 

La prima tenderebbe ad assicurare per legge che gli 
inscritti della seconda categoria non potranno essere 
chiamati al campo d'esercitazione se non nel primo anno 
del loro assento, e per soli 40 o 45 giorni. 

A questa proposta provvede abbastanza il bilancio. 
Siccome gl'inscritti non possono essere chiamati al 
campo d'esercitazione senza incontrare una spesa; sic-
come per un campo di circa otto mila uomini, il quale 
continui per 40 giorni, il dispendio è computato a 
500,000 lire, così è evidente che il Governo non potrà 
ehiamare al campo 16,000 uomini, vale a dire due classi 
di seconda categoria, invece di una sola, nè potrà pro-
lungare il periodo delle esercitazioni oltre al numero di 
circa 40 giorni. 

Colla seconda proposta il deputato De Viry vorrebbe 
che il ministro si obbligasse per legge al rilascio dei 
passaporti agli uomini della seconda categoria per le 
loro periodiche emigrazioni. 

A questa seconda proposta provvede il regolamento 
31 marzo 1855, pubblicato con decreto reale in esecu-
zione della legge 20 marzo 1854, e già citato nella no-
stra relazione. Per gli articoli 1134, 1172 e relativi del 
detto regolamento, i passaporti non solo si possono, ma 
si debbono dare quando concorrono i motivi che ivi sono 
preveduti: e quei motivi si dimostrano assai facilmente 
e si giustificano col mezzo del sindaco e dei reali cara-
binieri. 

i<a makmoba, ministro della guerra e marina. Sono 
i comandanti. 

VECCHIO , relatore. Sono i comandanti che decidono ; 
ma essi prendono le informazioni dai sindaci, come vuole 
il regolamento, e per controllare le dichiarazioni del 
sindaco sogliono valersi dell'arma dei carabinieri ; e in 
questo modo si possono veramente conoscere le circo-
stanze di famiglia, e se vi abbia o no il bisogno dell'e-
spatriazione. Credo quindi assolutamente inutili le due 
aggiunte proposte dall'onorevole De Viry. 

©e v i r y . Si nous votons l'article tel qu'il est conçu, 
nous ne donnerons aucune garantie, aucune assurance 
aux individus qui, pendant cinq années que doit durer 
le service, formeront la seconde catégorie. 

Le but de ma proposition est de bien établir qu'on ne 
pourra appeler deux fois pendant ce temps au camp 
d'instruction les soldats de cette seconde categorie, s'il 
n'y a pas nécessité absolue de le faire, et dans ce cas 
le Ministère en fera connaître les motifs au Parlement. 
Au reste, cela ne devant arriver que dans des moments 
graves et exceptionnels, personne ne songera même à 
élever des difficultés pour cet acte du ministre ; mais 
que le contingent de la deuxième catégorie soit au 
moins sûr, d'après la loi, de ne pouvoir être plus d'une 
fois appelé sons les armes pendant les cinq ans que 
devra durer son service. On l'a dit et répété plus d'une 
fois dans cette discussion, qu'on n'appellerait ce con-
tingent qu'une seule fois, à moins d'événements extra-
ordinaires. Pourquoi avoir maintenant l'air de craindre 
d'être trop liés si on veut rendre ces paroles efficaces et 
réelles en les renfermant dans la loi ? Suis-je donc bien 
exigeant de solliciter la consécration de ces promesses ? 
Si ces déclarations doivent avoir quelque effet, mon-
sieur le ministre ne doit opposer aucune difficulté, ni 
faire aucun obstacle à ce qu'on les insère dans cette loi. 

Je n'insisterai pas sur la question des passeports après 
les explications du ministre ; mais le point sur lequel je 
reviens, c'est sur l'assurance qu'on doit nous donner que 
le contingent de la seconde catégorie de chaque levée 
ne pourra être appelé, sauf des événements extraordi-
naires, qu'une fois à remplir le service militaire au 
camp d'instruction, et cela pour que nos populations 
des campagnes ne puissent croire que chaque année on 
pourra les appeler sous les armes. Gette crainte jettera 
sans doute beaucoup d'alarme parmi nos ouvriers ; il 
importe donc qu'on les tranquillise et qu'on les rassure 
autrement que par des simples phrases qui n'auront 
guère de retentissement hors de cette enceinte. 

Monsieur le ministre de la guerre disait tout à l'heure 
que le Ministère ne pourrait certainement pas appeler 
sous les armes un nombre d'hommes au delà du besoin, 
ni les retenir bien longtemps, parce que le budget y 
ferait obstacle du moment qu'il ne porte à cet effet que 
la somme de 500,000 francs. 

Mais nous savons que le Ministère a bien des moyens 
à sa disposition pour se procurer des ressources pour 
les dépenses imprévues ; il a dans les budgets les caté-
gories Casuali, Spese diverse et autres, qui peuvent bien 
lui permettre de trouver la possibilité de faire face à 
une petite augmentation de dépenses. {Segni di dis-
senso) 

c a t o v s , presidente del Consìglio, ministro degli 
esteri e delle finanze. Je demande pardon à M. De Viry; 
mais il est impossible de faire payer les dépenses d'un 
camp sur les fonds diverses, easuels, ecc. J'en appelle 
aux membres de la Commission du budget. 

» e viBY. J'ai dit que le Ministère a des sommes 
dont il a la libre disposition... 
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C A T O U B , presidente del Consiglio, ministro degli 
esteri e delle finanze. Il rend compte de tout. 

»E VIRY... et sur lesquelles il peut faire face à ces 
dépenses. Nous avons entendu l'autre jour l'honorable 
député Pernati relever dans son rapport qu'il y avait 
des sommes dont l'emploi n'était pas suffisamment jus-
tifié par le Ministère. 

Au reste, ce n'est qu'au bout de trois ou quatre ans 
qu'il nous rend compte de l'emploi qu'il a fait des som-
mes portées au budget, puisque nous n'avons encore 
arrêté que les comptes de 1850 et 1851. D'ici à quatre 
ans on nous rendra compte des dépenses de cette année; 
mais, je le demande, quelle espèce de contrôle la Cham-
bre pourra-t-elle exercer sur ces dépenses ? Il est donc 
évident que le Ministère a mille moyens de subvenir au 
surcroît de dépenses que pourrait nécessiter cette aug-
mentation de troupes au camp d'instruction. 

Mais je laisse de côté la question des dépenses ; ce 
que je demande, c'est que le contingent dont il s'agit, 
ait une assurance positive qu'il ne sera appelé qu'une 
fois pendant les cinq ans, que doit durer son service, 
au camp d'instruction ; c'est sur ce point que j'appelle 
toute l'attention de la Chambre et que je désire une dé-
cision formelle. 

IIA M A B M O E A , ministro delia guerra e marina. Ri-
peto che non posso accettare la proposta dell'onorevole 
De Viry, e prego la Camera a permettere che io ag-
giunga poche parole ancora. Lo stesso deputato De Viry, 
se non m'inganno, e alcuno dei suoi colleglli, i quali si 
oppongono a questo progetto di legge, dichiaravano che 
erano pronti ad aumentare questa seconda categoria. 
Ora, accrescendola di cinque o sei mila, pensi qual dif-
ferenza enorme vi sarebbe fra il suo sistema e quello 
del ministro. Egli manterrebbe interamente la legge at-
tuale che dà facoltà al ministro di incorporare quelli che 
appartenevano alla seconda categoria nella prima senza 
farne cenno al Parlamento. Il Ministero invece si spoglia 
di questa facoltà e si riserva semplicemente quella di 
chiamare sotto le armi o per l'istruzione o per i bisogni 
eccezionali del paese. 

Io credo pertanto che questa differenza deve rendere 
persuasa la Camera quanto sia meno gravoso il sistema 
che abbiamo proposto. 

M O I A . Io aggiungerò due parole a quelle che ha dette 
or ora il signor ministro della guerra. 

La proposta del deputato De Viry o snatura intiera-
mente la legge e ne toglie il principale dei suoi effetti, 
o non ha nessun significato. 

Se si prescrive assolutamente che questa seconda ca-
tegoria non possa essere chiamata sotto le armi che una 
volta e per un tempo determinato, evidentemente si 
toglie al Ministero il mezzo di far fronte alle straordi-
narie contingenze che potessero sorgere, il che costituisce 
appunto l'oggetto che si propone questa legge coll'ac-
cordare al Governo un maggior numero d'uomini di 
leva ; oppure si introduce la clausola che proponeva l'o-
norevole De Viry, salvo nei casi straordinari, e allora io 
dichiaro che non so vedere quale effetto avrà : perchè 

chi sarà giudice di questi casi straordinari ? Vuole egli 
lasciarne solo giudice il potere esecutivo, oppure si 
intende che egli debba proporre una legge al Parla-
mento ? Se egli intende che si debba presentare una 
legge in proposito, allora ciò rientra nella prima sup-
posizione che io faceva, cioè che la legge ne rimane sna-
turata. I bisogni possono essere urgenti, imminenti, ed 
il Governo non avrà alcun mezzo di provvedervi. 

Quando sorge qualche divergenza con qualche potenza, 
fino all'ultimo momento si può credere che questa possa 
essere composta, ma intanto il Governo ha bisogno di 
prendere delle misure di precauzione. 

Supponiamo che la seconda categoria si trovi preci-
samente in quel tempo sotto le armi ; finché questa ver • 
tenza non sia definita, non sarà prudente che il Mini-
stero licenzi questi soldati che ha già sotto le armi, e 
non avrà per altra parte il tempo di radunare il Parla-
mento onde proporre a tal uopo una legge. Se poi l'o-
norevole De Viry vuole che questa clausola, salvo i 
casi urgenti, rimanga alla decisione del potere esecu-
tivo, allora tanto vale lasciare la legge come è ; ed il 
ministro farà, sotto la sua responsabilità, quei provve-
dimenti che gli parranno opportuni. 

Per queste ragioni io mi oppongo alla proposta del 
deputato De Viry. 

D I B B V E I . L'onorevole ministro della guerra faceva 
una specie di lagnanza pell'opposizione che incontra 
talvolta in questi banchi. (Accennando la destra — Segni 
negativi del ministro) 

A me pare che non dovrebbe guari lagnarsi di ciò, 
quanto meno negli effetti ; perchè quest'opposizione è 
rimasta compiutamente inefficace. 

Ma io vorrei almeno che non si appuntasse quest'op-
posizione di fare proposte senza fondamento. Che cosa 
ha domandato l'onorevole De Viry colla sua proposta, 
alla quale però io non ho preso veruna parte ? Che nella 
legge s'introduca un articolo, per cui sia detto che gli 
inscritti di seconda categoria non potranno essere tratti 
al campo di esercitazione più di una sola volta nel 
corso della loro ferma. 

Si risponde a questa domanda quasiché si volesse di-
niegare al ministro della guerra la facoltà di chiamare 
realmente sotto le armi questo contingente di seconda 
categoria. Ma io osservo che siffatta domanda concerne 
solo il campo d'esercitazione; ma, quando occorra di 
chiamare sotto le armi a servizio continuato il contin-
gente di seconda categoria, non sarà colà e coi vecchi 
cappotti dell'esercito che essi dovranno prestare il ser-
vizio; allora il ministro li inscriverà nei ruoli e li prov-
vederà di vestiario come quelli appunto della prima 
categoria. 

Dunque la domanda fatta non implica impossibilità 
nel ministro di prevalersi di questi inscritti di seconda 
categoria ; non gli toglie la facoltà di poterli, in occa-
sione d'una guerra, aggiungere alla forza attiva : im-
plica unicamente una sicurezza che questi uomini non 
saranno chiamati più d'una volta al campo di esercita-
zione, e che non si spenderà per questa più delle 500 
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mila lire elle furono per questo credute necessarie. Poi-
ché, se io non consento per nulla coli'onorevole De Viry 
in quanto ai mezzi che vi sieno di far fronte a questa 
maggiore spesa coi casuali, nò colle spese diverse, io 
penso però che colle particelle in massa, risparmiate 
sui 10 milioni per la fanteria e sui 3 milioni per la 
cavalleria, il ministro ha il mezzo di provvedere a ciò ; 
chiamerebbe, per esempio, non una sola annata di con-
tingente, ma due, se così gli piace ; poiché gli basterà di 
mandare a casa alcuni degli uomini che ha sotto le 
armi, per avere i fondi da condurre non una, ma due 
levate al campo. 

PKÌJKIDEXTK. Invito l'onorevole De Viry a far per-
venire il suo emendamento alla Presidenza. 

Intanto annunzierò alla Camera che 14 deputati 
chiedono che sia votato pubblicamente l'articolo 2 per 
appello nominale. 

10 quindi interpellerò anzitutto il voto della Camera 
sull'emendamento del deputato De Yiry ; successiva-
mente metterò ai voti l'intero articolo 2. 

11 deputato De Viry propone quest'aggiunta all'ar-
ticolo 2 in questi termini : 

« Gl'inscritti della seconda categoria non potranno 
essere chiamati che una sola volta al campo d'esercita-
zione durante il tempo della loro ferma. » 

Chi intende approvarlo voglia sorgere. 
(Non è approvato.) 
Ora si procede all'appello nominale per la votazione 

dell'articolo 2 del progetto della Commissione, del quale 
ho dato lettura. 

I deputati che hanno domandato l'appello nominale, 
sono De Sonnaz, Costa di Beauregard, De Viry, Di 
Revel, Sulis, Despine, Bottero, Minoglio, De Martinel, 
Arnulfo, Girod de Montfalcon, Ghiglini, Guillet, Corsi. 

I deputati che approveranno l'articolo, risponde-
ranno sì; quelli che lo rigettano risponderanno no. 

Risposero sì : 
Annoni, Astengo, Baino, Balbi, Benintendi, Berruti, 

Bertini, Bersezio, Bezzi, Botta, Buffa, Buraggi, But-
tini, Cadorna C., Cadorna E., Campana, Canalis, Ca-
priolo, Casanova, Castelli, Cavalli, Cavallini, Cavour C., 
Chiaves, Chiò, Correnti, Costa A., Cugia, D'Alberti, 
Daziani, Debenedetti, Demaria, Falqui-Pes, Frescot, 
Gallo, Gilardini, Giovanola, Guglianetti, Isola, La Mar-
mora, Lanza, Lisio, Marassi, Marco, Martelli, MazzaP., 
Melegari, Mellana, Mezzena, Moia, Nicolini, Oytana, 
Pallavicini G., Petitti, Pezzani, Piacenza, Pistone, 
Quaglia, Rattazzi, Rezasco, Richetta, Robecchi, Sappa, 
Scappini, Solari, Somis, Sommeiller, Spano, Tecehio, 
Tegas, Torelli, Valerio, Valvassori, Vicari. 

Risposero no : 
Arnulfo, Bottero, Bronzini-Zapelloni, Brunier, Ca-

vour Gustavo, Chapperon, Corsi, Costa di Beauregard, 
Costa della Torre, Cossato, Della Motta, Demartinel, 
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Despine, De Viry, Genina, Ghiglini, Girod, Guillet, 
Leo, Louaraz, Martinet, Menabrea, Minoglio, Polto, 
Ponziglione, Revel, Roux-Vollon, Rubin, Solaro della 
Margarita, De Sonnaz, Spinola D., Sulis. 

Assenti: 
Agnès, Airenti, Ara, Arconati, Arrigo, Asproni, 

Beldi, Berti, Bertoldi, Biancheri, Bianchetti, Bianchi, 
Billiet, Bo , Bolmida, Borella, Bottone, Brignone, 
Brofferio, Brunati, Brunet, Cambi eri, Cantara, Carta, 
Casaretto, Cassinis, Chambost, Chenal, Cobianchi, 
Colli, Cornero, Crosa, D'Arcais, De-Candia, Decastro, 
Delfino, Delitala, Demarchi, Depretis, Fara, Farina M., 
Farina P., Farini, Ferraris, Galvagno, Garibaldi, Ga-
stinelli, Germanetti, Geymet, Ginet, Graffigna, Gri-
xoni, Jacquier, Laurenti-Roubaudi, Malan, Mamiani, 
Mantelli, Mari, Mathieu, Mautino, Mazza A., Miche-
lini A., Michelini G. B., Miglietti, Mongellaz, Monti-
celli, Mossi, Musso (1), Naytana, Notta, Pallavicini F., 
Pareto, Pateri, Peyrone, Pescatore, Pernati, Pugioni, 
Ricardi C., Riccardi E., Ricci, Roberti, Rossi, Sanna-
Sanna, Santacroce, Saracco, Sauli, Scano, Serra C., 
Serra 0. , Sineo, Solaroli, Spinola T., Tola, Zirio. 

Risultamento della votazione : 
Presenti e votanti 106 
Maggioranza 54 

Votarono in f a v o r e . . . . . 74 
Votarono contro 32 

(La Camera approva l'articolo 2.) 
I*AIIEOCAI*A, ministro dei lavori pubblici. Prego la 

Camera di voler sollecitare le sue deliberazioni intorno 
al progetto di legge per la composizione dei consorzi 
delle provincie : i lavori sono appaltati, e si è senza 
fondi; è quindi urgentissimo di provvedere. 

La seduta è levata alle ore 6. 

Ordine del giorno per la tornata di domani: 

1° Seguito della discussione sul progetto di legge re-
lativo alla leva ; 

2° Seguito della discussione del bilancio passivo del 
Ministero dell'interno ; 

3° Seguito della discussione del bilancio passivo del-
l'estero ; 

4° Seguito della discussione del bilancio del Ministero 
di grazia e giustizia ; 

5° Discussione sul progetto di legge per ristauri al 
castello del Valentino. 

(1) Veggasi la rettificazione fatta in principio della tor-
nata del 21 giugno. 


